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i^/omunque  gl'Italiani  pos- 
seggano parecchi  rinomati  E- 
pistolarii.»  fra5  quali  quello  del 
commendatore  Annibale  Caro 
universalmente  conosciuto^pu- 
re,  siccome  anche  questa  parte 
di  letteratura  va  sempre  più 
aggentilendo  e  perfezionando- 
si, noi  abbiamo  creduto  di  far 
cosa  utile  alla  Gioventù  Italia- 
na, in  cui  stanno  riposti  i  desi- 
dera e  le  speranze  comuni,  rac- 
cogliendo in  un  solo  volumetto 
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le  migliori  lettere  dettate  dai 
nastri  più  moderni  e  famige- 
rati scrittori.  I  nomi  di  Mon- 
ti., Perticari  e  Giordani  so- 
no ornai  tanto  noti.,  da  render 
vano  ogni  elogio  che  volessi- 
mo tessere  alle  loro  opere.  E  di 
questi  tre  soli  ci  piacque  pub- 
blicare alquante  epistole.,  per- 
chè li  abbiamo  conosciuti  pri- 
mi tra  quelli  che.,  tenendo  il 
giusto  mezzo  segnato  da  Dan- 
te nello  scrivere  v  seppero  ed 
evitare  le  a  flottazioni  e  allon- 
tanarsi da  uno  stile  o  troppo 
straniero  o  troppo  negletto . 
E  vero,,  che  molte  circostanze 
contribuirono  ad  avviare  que- 
sti Tre  verso  il  miglior  sentie- 
ro.) e  che  qualche  altro»,  valente 


al  pari  di  essi-)  dovette^  o  per 
forza  di  opinioni  o  per  caldo 
di  affetti  o  per  troppo  amor  di 
se  stesso,,  traviare:  ma  ne  que- 
sto è  luogo  di  far  ragione  di 
tali  cose.,  ne.)  se  anche  fosse  9 
tornerebbe  di  alcun  vantaggio 
al  nostro  proposito. 

Accolgano  dunque  con  lie- 
to animo  gF  Italiani  Giovani 
questa  raccolta  delle  migliori 
lettere  di  Monti ,  Perticari  e 
Giordani  fin  qui  pubblicate  :  le 
studino  severamente  :  se  ne 
propongano  la  imitazione^  e 
si  sforzino  di  far  sì^  che  anco  in 
questo  genere  di  scritti  non 
sia  da  meno  delle  altre  la  loro 
Italia. 

L'Editore 
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LETTERE 

M 

GIULIO    PERTICARI 


Al  sic  Antonio  Longo  (*). 

Alla  Mira. 


JlVIì  sodo  grate  al  pari  che  onorevoli  le 
espressioni  della  vostra  lettera?  né  so  come 
potrò  rispondere  alla  troppo  vantaggiosa 
idea  che  avete  di  me  formata,  di  me  ulti- 
mo fra  gli  ultimi  cultori  dell'italiana  let- 
teratura. Il  mio  sapere  non  potrà  mai  ag- 

(*)  Il  sig.  B.  Gamba  possedè  l'originale  di  qne- 
sla  lettera.  Antonio  Longo,  a  cui  è  stata  indirizzata, 
pago  l'ultimo  suo  tributo  nel  gennaro  1823.  Fu  uo- 
mo di  strana  fantasia  e  di  non  ordinarli  talenti  ; 
ma  mancò  disprezzato  nello  squallore  della  miseria. 
Scrisse  e  pubblico  egli  stesso  le  Memorie  della  sua 
vita,  libro  di  amena  lettura  in  cui  si  rende  minuto 
conto  delle  sue  imprese  tipografiche  alla  Mira,  alle 
quali  ha  relazione  la  lettera  del  Perticar! .  Quanto 
alle  traduzioni  di  Aristeneto,  Alcilrone  e  Filostrato, 
ossene-  l'autore  dell'Articolo  inserito  nel  Volume  48 
del  Giornale  Arcadico,  che  furono  la  maggior  par- 
te fatte  da  lui  sul  latino  per  semplice  esercizio  di 
bene  scrivere,  e  non  per  concederle  alle  stampe.  Ma 
senza  consegnarle  alle  stampe  come  avrebbe  poi  po- 
tuto porle  sulle   tavolette  delle  belle  letterate/ 
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giugnere  i  vostri  alti  fini,  e '1  mio  buon 
volere  soltanto  saprà  in  qualche  modo  gareg- 
giare colla  vostra  gentilezza.  Farò  a' signo- 
ri Accademici  (*)  parte  del  progetto  invia- 
tomi. Così  vorrei  sentirmi  lena  più  gagliar- 
da, die  non  ho,  per  entrare  nell'onorato  a- 
ringD  che  dischiude  a'buoni  Italiani  il  vo- 
stro amore  alle  lettere  la  vostra  carità  ver- 
so la  patria:  ma,  oltre  che  io  sento  come  que- 
sta soma  sarebbe  maggiore  degli  omeri  miei, 
la  mancanza  d'ozio  viene  anch'essa  a  soprap- 
porsi  a  quella  dello  ingegno .  I  pochi  momen- 
ti che  mi  avanzano  alle  cure  domestiche  e 
pubbliche  sono  di  già  sacrificati  ad  altra  lun^ 
ga  e  di  fucile  impresa  :  ho  tolto  a  completare 
la  collana  delle  versioni  de'Romanzi  Greci, 
cominciata  dal  Caro,  da  Salvini  e  da  Gia- 
comelli. Traduco,  per  lo  primo  in  Italia,  i 
tre  autori  erotici  Ariste neto,  Alcifrone  e 
Filostrato  Lennio.  Hammi  condotto  in  tale 
imbarazzo  non  solo  la  modesta  ambizione 
di  mostrare  le  altrui  dovizie  ,  non  confi- 
dandomi della  mia  povertà,  ma  un  pocoli- 
no  altresì  d'idolatria  perii  sommi  maestri 
di  ogni  bello;  sperando  che  1*  Italia  allora 
tornerà  alla  squisitezza  ed  alla  eccellenza  an- 

(*]  latende  glijArcadu  A 
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tiea,  quando,  perduto  ogni  sapore  di  oltre- 
montana ed  oltremarina  ricercatezza,  si  fa- 
rà a  gustare  la  elegante  semplicità  de'  di- 
vinissimi  Greci.  Mi  confido  che  questa  ri- 
forma tanto  sarà  più  facile,  quanto  si  ren- 
deranno più.  comuni  que'  libri,  che  non  so- 
no da  rilegarsi  negl'ingenti  scaffali  delle 
biblioteche,  o  su'  tavolini  de'  pallidi  greci- 
sti, ma  che  potranno  tra  gli  odori  e  i  bel- 
letti essere  di  ornamento  alle  tavolette  ed  ai 
canape  delle  belle  letterate.  Di  tal  genere 
sono  questi  tre  autori,  che  saranno  nuovi 
all'  Italia  non  ellenica,  e  da'  quali  spero  mag- 
gior numero  di  lettori,  che  se  mi  fossi  po- 
sto a  volgarizzare  o  Aristotile  o  Platone. 

Dalla  richiesta  che  mi  fate  di  una  descri- 
zione de'  miei  titoli  accademici,  giungo  a 
sospettare  che  onorar  vogliate  il  mio  nome, 
stampandolo  con  ciarlatanesca  filza  di  pre- 
dicati che  lo  corteggino.  Per  lo  amore  del 
cielo  risparmiatemi  questo  rossore.  Se  vi 
accade  di  profanare  pagina  alcuna  de'  ro- 
stri volami,  nominandomi,  fate  non  si  ag- 
giungano che  questi  titoli:  Giudice  ed  Elet- 
tore nel  Collegio  dei  Dotti  del  Regno  d  Ita- 
lia. Non  lasciate,  pregovi,  occasione  alcuna 
in  cui  possa  offerirvi  la  mia  servit  i  ec. 
Di  Pesaro  a'21  di  febbraio  lì  io. 


Al  sic  d.  Pietro  de'  Paia*cipr] 
Odesgalchi. 

A  Milano. 

JLia  vostra  lettera  xrì  è  giunta  così  cara  e 
sospirata,  come  il  sole  agli  abitanti  del  polo 
dopo  quella  notte  semestre.  E  molto  più  mi 
ha  rallegrato,  perchè  ella  m'annuncia  vici- 
no il  vostro  ritorno  ;  di  cui  non  solamente 
ha  bisogno  il  Giornale,ma  anche  il  cuore  dei 
vostri  amici.   Il  nostro  Tambroni  tiene  le 
vostre  veci  con  molta  gravità  non  disgiunta 
da  cortesia:  talché  noi  tutti  l'abbiamo  per 
persona  degnissima  di  sedere  in  trono,  o 
almeno  in  gran  sedia  di  primo  ministro.  Gli 
altri  compagni  sono  tutti  sani  ed  allegri,  e 
vanno  per  queste  ville  benedicendo  l'autore 
delle  vacanze  e  del  vino  :   e  vi  so  dire  che 
io  gì'  imito,   essendomi  dato  alla  vita  più 
scioperata  e  lenta  che  possa  credersi.  Ma  di 
questa  aveva  io  grande  bisogno  per  una  ma- 
lattia che  m'  ha  tenuto  da  venti  giorni  nel 
letto  :  cui  è  seguita  la  più  incomoda  e  fiera 
malinconia  che   m'  abbia  mai   travagliato. 
Ond'  io  spero  che  mi  farete  grazia  di  que- 
sta lauta  convalescenza.  Salutate  il  mio  Mon- 
ti e  il  marchese  Trivulzio  ed  il  Labus.  E 
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pregate  mìo  suocero  a  dar  qualche  sua  co- 
sa pel  Giornale.  State  lieto,  e  tornate  a  noi 
quanto  prima.  Che  tutti  vogliamo  venirvi 
incontro  a  processione:  e  avanti  tutti  voglio 
esser  io,  che  vi  stimo,  v'  onoro  e  v'  amo  ol- 
tre ogni  dire. 

Di  Roma  a'  18  ottobre  1819. 

Al  medesimo. 

A  Roma. 

Alo  letto  il  beli' articolo ,  dove  non  so 
se  sia  maggiore  la  cortesia  o  il  senno.  E 
me  ne  rallegro,  e  ve  ne  ringrazio  con  tutto 
lo  spirito.  Ma  perchè  non  pensiate  che  il 
mio  rallegrarmi  sia  mosso  da  cieca  amici- 
zia, vedrete  eh*  io  \  ho  messe  le  mani  e 
r ho  sospeso  al  naso  adunco,  come  i  Latini 
dicevano.  Anzi  mi  sono  fatto  sovr'  esso  così 
rigido  ,  che  non  lo  è  tanto  forse  un  gian- 
senista quando  cerca  la  coscienza  d' un 
gesuita.  Ma  donate  tutto  alla  riverenza, 
anzi  all'  amore  eh'  io  ho  per  voi  e  per  le 
rare  vostre  virtù:  e  non  dimenticate  mai 
eh'  io  sono  ed  ora  e  sempre  al  servigio  vo- 
stro con  cuore  sincerissimo  e  fedelissimo. 
Vale. 

Di  casa  alle  due  della  notte. 
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Al  medesimo. 

ivi. 

Jtliccovi  un  bel  dono,  anzi  il  più  bello 
eh'  io  possa  farvi.  Ed  è  la  conoscenza  del 
padre  Antonio  Cesari:  di  quel  padre  d'ogni 
eleganza,  che  già  da  gran  tempo  voi  cono- 
scete per  fama.  Accoglietelo  nella  vostra 
grazia,  ch'egli  n'è  sopra  modo  degnissimo: 
e  fatelo  amico  al  Betti,  al  Biondi  e  a  tutti 
quegli  altri  lumi  delle  romane  lettere.  Io 
nulla  vi  dico  delle  sue  lodi:  perchè  agli 
uomini  che  sono  lodati  da  tutta  la  nazione, 
non  bisognano  le  lodi  mie.  Ma  questo  solo 
vi  dico  :  che  voi  vedete  quell'  uomo  per  cui 
la  Lombardia  ha  già  tolto  il  vanto  della 
lingua  alla  disfatta  Toscana.  Siatemene 
grato,  amandomi:  che  nuli'  altro  io  vi 
chiedo  che  amore.  Addio. 

Di  Pesaro  a    \!±  di  marzo  del  1822. 

Al  sig.  Salvatore  Betti. 

A  Orciano. 

l\  è  più  nobile  ne  più  gradito  dono  po- 
tevi tu  offerirmi  ne  poteva  io  ricevere,  di 
quello  onde  mi  se'stato  cortese.  CLè  non  so 
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quale  memoria  per  me  debba  essere  più  sa- 
cra di  questa  ,  che  ad  un  tempo  mi  ram- 
menta e  l'avo  illustre  della  mia  donna  e 
Favo  illustrissimo  tuo  (*),  anzi  l'amicizia 
di  que'due  grandi  uomini:  ed  è  quasi  una 
tessera  veneranda  perle  famiglie  nostre, 
onde  la  famigliarità,  fra  i  buoni  antichi  an- 
nodata, mantengasi  da' lor  nipoti  sempre 
viva  e  crescente  —  Il  Borghesi  ti  abbraccia  : 
e  mi  scrive  d'avere  indirizzata  da  gran  tem- 
po una  lettera  a  te  in  Ancona,  offerendoti 
la  casa  sua  e  i  suoi  libri  e  la  sua  compagnia. 
E  in  vero  parmi  che  porto  più  lieto  non 
possa  aprirsi  in  tanta  procella  a  un  amico 
delle  muse  non  meno  che  della  pace.  Egli 
crede  che  la  lettera  sua  non  siati  giunta  : 
ed  io  il  credo,  giacche  so  bene  che  tu  non 
avresti  lasciata  una  tanta  generosità  ed  a- 
micizia  senza  almeno  il  conforto  di  un  rin- 
graziamento —  Essendomi  state  offerte  al- 
cune medaglie  (  delle  quali  io  non  fo  rac- 
colta), stimai  bene   d'inviarle  al  Borghesi, 


(*)  Intende  di  due  disegni  fatti  a  mano  del 
celebre  Pickler,  e  dal  Pickler  medesimo  regalati  a 
Cosimo  Betti,  chiarissimo  autore  del  poema  La  con- 
sumazione del  secolo.  Pervenuti  es»i  in  potere  del 
sig.  Salvatore  Betti,  ne  fece  egli  un  bel  dono  al  suo 
dolce  amico  e  maestro. 


perchè  me  ne  dicesse  il  suo  parere,  e  le  va- 
lutasse, ed  anco  le  acquistasse,   ove  alcuna 
ne  mancasse  al  suo  museo.  Ora  però  egli  mi 
risponde  che  niuna  è  al  caso  suo,  tranne  la 
sola  che  è  la  men  nobile  fra  quelle,  essendo 
un  mezzo  paolo   di  papa  Urbano  Vili   di- 
verso da  un  altro  che  egli  possiede,  perchè 
porta  scritto  P.  M.  invece  di  PONT.  MAX.f 
ed  aggiunge  :  Ho  collocato  nella  risponden- 
te cartuccia  il  doppio  del  valore:  di  che  se 
i  possessori  non  saranno  paghi,  non  mon- 
ta: dichiaromi  pronto  a  restituire  la  mo- 
neta. Ho  poi  aggiunto  una  breve  illustra' 
zione  delle  medaglie  tutte ,   lusingandomi 
ehe  non  sarà  affatto  vana  agli  eredi,  i  qua- 
li conosceranno  il  valore  di  quelle  che  ame- 
ranno di  esitare.    Queste  cose  il  Borghesi: 
ed  io  perciò  ti  compiego  le  belle  illustrazio- 
ni ,  che  ti  so  dire  che  dovranno  piacerti — 
Onorami   d'alcun  tuo  comando,   o  almeno 
d'alcuna  tua  lettera,  la  quale  mi  dica  di  te 
e  degli  studi  tuoi.  So  che  ora  ti  volgi  tra  le 
braccia  di  Melpomene  e  di  Talia.  Se  verrà 
che  io  mi  porti  a  s.  Costanzo,  forse  godrò 
anch'io  per  una  sera  di  questi  diletti  tuoi. 
Ed  allora  ti  dirò  in  voce,  com'io  sia  sempre 
il  tuo  eterno  e  vero  amico. 

Di  Pesaro  a  1 3  di  settembre  1 8 1 4* 
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Al    medesimo. 

ivi* 

x^ton  tutto  l'animo  ti  so  grado  per  la  gen- 
tile testimonianza  che  m'hai  resa  di  tua  me- 
moria, anzi  dell'amicizia  onde  m'onori.  La 
quale  non  mi  potevi  più  chiara  mostrare, 
che  nell'assegnarmi  sì  onorato  luogo  nella 
tua  accademia  (*).  E  a  questa  risponderò 
come  prima  per  me  potrassi  alcuna  cosa  of- 
ferirle, che  valga  a  significazione  di  ricono- 
scenza. Intanto  a  te  commetto  le  parti  del 
mio  interprete^  onde  ad  ognuno  de'  colle- 
ghi sia  nota  la  stima  somma  in  che  tengo 
l'onore  da  essi  impartitomi  —  Già  per  tuo 
fratello  Venanzio  ti  sarà  stato  consegnato  il 

(*)  Per  le  cure  principalmente  del  Botti  l'anno 
i8i5  fu  restaurata  in  Orciano,  illustre  terra  del  du- 
cato d'Urbino,  l'antica  accademia  à^Tenebrosi  sotto 
il  nuovo  titolo  d'Orcianese  di  belle  lettere  ed  arti* 
La  quale  fin  da  principio  andò  onorata  di  molti  no- 
mi chiarissimi,  e  dfquelli  singolarmente  dell'emiri. 
Brancadoro,  protettore  del  marchese  Canova,  presi- 
dente onorario  perpetuo,  del  Monti,  del  Plndemon- 
te,  del  Boriati,  del  Perticari,  del  Mazza,  del  Crossa- 
li, dello  Strocchi,  del  Canterzani,  del  Borghesi,  del 
Cassi,  del  Ferri  di  san  Costante ,  del  Canali,  del- 
l'Antinori  e  d'altri  tali.  Di  quest'accademia,  e  dell'es- 
serne stato  cIqMo  presidente,  intende  parlare  qui  il 
Perticari. 
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Boccaccio  del  Mannelli.  E  pregoti  a  resti- 
tuirmelo tostochè  l'avrai  adoperato,  essen- 
domi quel  buon  testo  necessario  per  le  mie 
emendazioni  Faziane  alle  quali  sudo  —  A- 
«ìami  secondo  che  io  t'amo;  e  vivi  alle  let- 
tere, agli  amici  ed  alla  tua  madonna.  Addio. 
Di  Pesavo  il  1  febbraio  1 8 1 5. 

Al  medesimo 

ivi, 

JJN  on  ho  parole  da  uguagliare  la  tanta  cor- 
tesia vostra.-  e  quindi  me  ne  taccio  confuso. 
Veramente  mi  tocca  assai  questo  praeses  ter- 
tium  di  che  mi  onoratele  so  come  sdebitar- 
tnene  col  nostro  Sacchini,col  dott.  Marforj, 
con  te,  con  tutti.  Tu  dirai  loro,  con  quella 
usata  facondia  tua,  quante  cose  potrai:  e  poi 
a  te  stesso  dirai  da  mia  parte  quelle  parole 
che  suoli  alle  belle  giovinotte  che  t'incate- 
nano a  questi  monti.  Che  se  non  fossero  es- 
se, io  so  bene  che  godremmo  alcuna  volta 
della  soavissima  tua  persona;  ed  ora  tu  an- 
cora avresti  goduto  nella  mia  casa  l'ottimo 
Borghesi,  l'Amati  ed  il  Biondi,  tutti  ospiti 
miei.Talchè  questo  mio  tugurio  parnà  fatto 
il  tempio  della  Minerva  Italica — Ti  mando 
ìt  tenui  opericciuole  da  me  fatte  imprime- 


re  nel  corrente  anno,  e  fatte  per  servire  al 
caso,  come  vedrai,  non  già  per  iscrivere  da 
senno.  Quantunque  rozze  però  et  male  tor- 
natae^  pure  hanno  acquistala  molta  grazia 
nella  voce  della  gente,  e  perciò  solo  non  le 
stimo  indegne  d'essere  offerte  alla  nostra  ac- 
cademia —  Tenetemi  tutti  fra'  vostri  cari, 
ch'io  v'hofra'carissimi,  e  scrivetemi  a  Mila- 
no, seda  que'luoghi  posso  obbedirvi. Addio. 
Di  Pesaro  a!  io  di  settembre  181G. 

Al  medesimo. 


X  i  scrivo  al  suono  delle  campane  che  pian- 
gono i  morti,  de'quali  è  qui  ornai  spavento- 
so il  numero.  Puoi  dunque  stimare  con  che 
cuore  io  mi  sia  posto  ad  esaminare  de' versi 
e  versi  lugubri  siccome  i  tuoi.  Per  quanto 
però  di  malizia  e  dispetto  mi  si  sia  cacciato 
nell'anima,  io  non  ho  trovato  in  che  emen- 
darli: colpa  la  loro  bellezza  o  la  mia  igno- 
ranza. E  quindi  te  li  rinvio  così  vergini  e 
interi  come  me  gl'iuviasti.  Se  non  che  io 
penso  faresti  miglior  senno  a  differirne  la 
pubblicazione  fino  al  termine  del  vegnente 
giugno.  Perchè  tu  hai  così  al  vero  dipinta 
k  terribile  faccia  di  quella  carestia  del  i8oi? 


lo' 

che  ora  accresceresti  con  essa  il  lutto  della 
presente,  la  quale  non  è  men  dolorosa,  ed 
è  più  mortifera  di  quella:  né  quindi  l'uo- 
mo te  ne  potrebbe  lodare  senza  sentirne 
gravissimo  affanno.  Dove  tu  certamente  co- 
glieresti una  lode  bellissima,  se  ci  cantassi 
queste  cose  ne' giorni  dell'abbondanza,  im- 
perocché, secondo  il  poeta,  dolce  è  il  can-» 
tare  della  tempesta  quando  si  è  venuti  alla 
riva.  Ed  allora  anche  la  dedicazione  ver- 
rebbe graziosa  molto  al  tuo  mecenate,  e 
potrebbe  vestire  un  bell'aspetto  di  pubblico 
tributo  di  riconoscenza  e  di  allegrezza.  In 
somma,  non  valendo  a  farla  teco  da  critico, 
ho  preso  a  farla  da  consigliatore.  Tu  poi 
usa  il  tuo  senno:  ne  attendere  alle  mie  cian- 
ce, se  non  come  testimoni  di  quell'amicizia 
caldissima  che  ti  giuro.  Addio. 

Di  Pesaro  tf'i3  di  maggio  1817. 

Al  medesimo. 

ivi 

Oono  stretto  da  molte  noie  :  né  so  che  co- 
sa verrò  qui  scrivendo  intorno'l  tuo  poe- 
ma. Ma  pure  scriverò  quelle  cose  che  mi 
girano  perla  mente,  non  così  per  mostrar- 
ti com'  io  li  sono  caldissimo   e  sempre  ve^ 
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race  amico,  come  perchè  tu  vegga  di  che 
grande  studio  io  stimi  degne  le  cose  tue.  E, 
tolti  i  piccioli  nei  che  ho  in  animo  d'indi- 
carti,   penso  che   il  poema  sia  belio  sovra 
quanti  la  Marca  a'  nostri  giorni  ne  potesse 
mai  dare.  E  ti  conforto,  anzi  ti  prego,   a 
metterlo  in  luce  — Tra  poco  escirà  il  pri- 
mo tomo  dell'opera  del  Monti  e  mia ,  in- 
torno la  lingua  ed  il  vocabolario.  In  esso 
vedrai  Due  libri  sugli  scrittori  del  Zoo  e  sui 
loro  imitatori,  che  sono  miei,  e  che  fonda- 
no  come  la  base  dell'edificio  .  Vedrai  che 
mi  sono  accinto  ad  una  gran  lotta,  perchè 
avrò  tutti  i  cani  de'pedanti  sopra  la  schie- 
na.   Ma  spero    colla  grazia   delle  mu6e   di 
crollarne  la  maggior  parte,  e  di  poco  teme- 
re gli  altri.  Tu  poi  non  attendere  tanto  al- 
l'amore, che  per  lui  abbandoni  le  sacre  let- 
tere, e  mandami  spesso  qualche  tuoi  versi, 
e  più  spesso  scrivimi,  e  sempre  comandami 
ed  amami.  Sta  sano. 

Di  Pesaro  d!\  di  marzo  1818. 


ÀI.  MEDESIMO. 

ivi. 


Be 


lello  e  grave  è  il  tuo  ragionamento 

e  degno  delle  antiche  scuole.  Solo  ne  toglie- 
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rei  le  lunghe  scuse  che  fai  per  non  volga- 
rizzare quel  luogo  di  Cicerone  :  perchè 
quella  digressione  non  s' innesta  bene  col 
rimanente.  Ed  anzi  vorrei  che  tu  volgariz- 
zassi quelle  poche  parole,  sembrandomi  che 
la  tua  riverenza  quivi  passi  i  termini  del  ve- 
ro. E  poi  fa  questa  ragione:  che  la  lettura,  o- 
ve  non  è  interrótta  da  lingue  straniere,  si  fa 
sempre  più  amabile  e  meglio  seguita  e  a 
tutti  cara:  perchè  possono  pregiarla  ancor 
coloro  che  intendono  la  sola  favella  in  cui 
sono  nati.  Platone  e  gli  altri  greci  non  me- 
scolarono mai  le  loro  scritture  d'  altri  lin- 
guaggi. Cicerone  il  fece  parcamente  nelle 
lettere  famigliari,  e  quasi  da  scherzo  coi 
suo  Tirone  e  con  Attico.  Ma  nelle  orazioni 
gravi,  ne'  dialoghi,  nelle  gare  filosofiche  si 
stette  contento  al  solo  latino.  E  già  nel  foro 
e  ne'  pulpiti  1'  opposto  costume  s'  allarga 
più  che  altrove:  il  che  è  grande  argomento 
di  quel  che  ti  dico  —  Intorno  al  finire 
d'  ottobre  io  moverò  per  Roma  colla  mia 
famigliuola  e  '1  mio  Borghesi  e  V  ottimo 
Costa.  Questo  io  voglio  che  tu  sappia  :  ond» 
colà  tu  mi  scriva  e  mi  comandi.  Che  qui 
e  colà  e  per  ogni  lato  io  ti  sarò  sempre 
vero  e  buono  amico,  e  non  già  secondo  la 
ventura,  ma  secondo  che  chiede  il  tuo  raro 
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ingegno  e  la  tua  verissima  fede  nelle  amici-* 
zie.  Sta  sano. 

Di  Pesaro  a?  2  3  di  settembre  1 8 1  g. 

Al  medesimo. 

A  Boma. 

uè  prima  non  ti  ho  scritto,  tu  ne  sai  la 
cagione.  E  già  senza  pur  ch'io  ti  scriva,  sai 
come  sempre  tu  segga  in  cima  de'miei  pen- 
sieri. Solo  mi  vergogno  di  non  averti  mai 
ringraziato  de' begli  articoli  che  tu  hai  po- 
sti nel  Giornale  d'Arcadia  a  tanto  onore  di 
que'miei  poveri  scritti,  che  d'una  sola  una 
mi  han  fatto  lieto:  cioè,  del  favore  osac- 
nime  di  tutti  i  grandi  e  veri  letterati  della 
nazione.  Per  cui  di  que'Bavii  e  di  que'Me- 
vii  ho  grande  ragione  di  ridere  e  riderò 
finche  mi  basta  il  riso  — Ti  raccomando 
quel  mio  lavoro  sopra  Dionigi:  dove  cono- 
scerai ch'io  ho  cercato  di  porre  qualche  se- 
me di  utilità  morale  sotto  quelle  scorze  po- 
lemiche e  retoriche.  Dividilo  a  tuo  senno, 
e,  se  alcuna  cosa  non  garbasse  ai  colleghi,  a 
te  o  al  nostro  Santucci,  cangiala  e  accomo- 
dala alla  voglia  loro.  Perchè  io  ti  corono  e 
mitrio  sovra  me  stesso.  Se  ancora  si  potesse 


22 

farne  stampare  un  cinquanta  o  un  cento 
copie  a  mio  conto,  il  farei  fare:  ed  allora  ti 
manderei  corretta  e  rifusa  tutta  la  prima 
parte  che  già  ne  stampai  Tanno  andato:  e 
così  ne  verrebbe  un  ritratto,  ch'io  vorrei 
dedicare  a  tal  persona  ch'io  amo  quanto  la 
vita:  cioè  al  nostro  don  Pietro  Odescalchi. 
Fa  ch'io  ne  sappia  il  tuo  avviso,  perchè  mi 
sia  di  legge  (*)  —  Il  chirurgo  G.  ti  reche- 
rà questo  foglio:  da  lui  saprai  le  ingiustizie 
ch'egli  ha  qui  sostenute  per  opera  di  coloro 
che  vivono  Calcando  i  buoni  e  sollevando  i 
pravi.  Io  voglio  che  per  lo  tuo  mezzo  e  mio, 
sia  raccomandato  ai  consigli  ed  all'autorità 
dell'ottimo  nostro  Santucci.  Tu  dunque  gliel 
presenterai,  e  gli  dirai  quelle  cose  che  tu 
sai  ch'io  sono  solito  di  dire  alle  anime  cor- 
tesi in  aiuto  della  virtù  e  dell'innocenza  per- 
seguitata. Ed  avrò  come  dette  in  mio  favo- 
re le  cose  che  tu  dirai  pel  G.  —  Dà  mille 
baci  al  mio  Biondi,  al  mio  Tambroni.  E  se 
ti  accade  di  vedere  nella  domenica  quell'ar- 
dente spirito  del  professore  Parchetti,  salu- 

(*)  Quest'opera,  scritta  per  difender  Tucidide 
contra  Dionigi  d'Aiicarnasso,  è  la  maggiore  e  pia 
gravo  che  il  Perticari  abbia  messo  alle  stampe  dopo 
il  Trattato  sugli  Autori  dèi  Trecento  e  la  dife»a  di 

D.mtet 
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talo  in  mio  nome,  e  digli  che  gli  fo  riveren- 
za dncento  miglia  lontano.  Ma  la  posta  par- 
te. Addio,  addio. 

Di  Pesaro  a  22  febbraio  1821. 


Al  medesimo. 

ivi. 

IVlio  Salvatore.  Se  t'avessi  scritto  ne' pas- 
sati mesi,  io  so  che  t'avrei  messo  un  gran 
dolore  nelP  anima.  Perchè  avrei  potuto  u- 
sare  quelle  sole  parole  che  il  pio  Petrarca 
chiama  parole  morte  e  hanno  virtù  di  far 
piangere  la  gente.  Non  ti  so  ben  ridire  in 
che  misera  condizione  mi  foss'io  condotto 
sì  dello  spirito  come  del  corpo.  Da  prima 
una  lunghissima  tosse  convulsa  mi  aveva 
rotto  i  fianchi  e  '1  petto:  eaveami  dimagri- 
to a  tal  modo,  che  se  mi  avessero  cacciato 
una  candela  nella  pancia,  tutti  avriano  det- 
to :  Questi  è  una  lanterna.  Venne  poi  ma- 
donna Itterizia  con  que'suoi  preziosi  colori: 
e  mi  dipinse  tutto  e  m' ingiallì,  anzi  mi 
tramutò  in  una  statua  d'oro  ;  sicché  già  gli 
usurai  del  ghetto  mi  guardavano  con  invi- 
dia :  e  credo  pensassero  a  rubarmi  la  pelle 
nella  sepoltura  per  darla  ad  alcun  chimico 
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che  ne  cavasse  il  metallo.  Da  ultimo   ecco 
una  terza  furia  ancor   più  laida  della  pri- 
ma:  cioè  la  Malinconia.  Sicché  con  quel- 
le tre  madonne  addosso,  io  poteva  dire  d'es- 
sere nelle  branche  delle  erinni:  o,  per  dir- 
lo al  modo  della  santa  Scrittura,  io  mi  vivea 
nello  inferno  de  vivi.  Da  indi  in  qua  niuno 
più  mi  riconobbe  per  quel  Giulio  ch'io  so- 
no, pieno  dìgiulianza:  ma  tutti  mi  diceva- 
no fatto  orso,  lupo,  gatto  mammone  o  la  be- 
stia con  cui  s'imbestiò  re  Nabucco.  Che  se  tu 
fossi  venuto  a  quel  terapo,non  avresti  trovato 
più  me,  ma  un  pezzo  di  carnaccia  con  gran 
bocca  e  gran  naso,  ad  occhi  spalancati,senza 
pensieri,  stupido,  tristo,  noioso  e  lagrimoso 
più  della  diesiila  e  del  deprofundis.  Vedi  se 
in  quel  mio  stato  io  doveva  far  lagrimare  gli 
amici  miei!  Ora  però,  che  incomincio  a  ri- 
fiorire nella  mia  salute,  voglio  che  a  te  vo- 
linole mie  prime  parole  allegre:    e  ti  fac- 
ciano fede  della  dolce  memoria  che  io  serbo 
e  serberò  in  eterno  di  te,  dolcissimo  degli 
amici.  E  voglio  che  tu  creda  che  anche  in 
mezzo  al  mio  affanno  la  tua  imagine  mi  gi- 
rava nella  mente:  ed  il  pensiero  dell'  ami- 
.  cizia  tua  e  di  quella  dell'  Odescalchi  e  del 
.  Biondi  e  dell'Amati  e  del  Tambroni   mi 
consolava  tutta  l'anima;  e  rivolgeva  spesso 
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i  miei  fieri  sospiri  in  vere  lacrime  di  tene- 
rezza. Ma  non  più  del  passato.  Parliamo  di 
letizia  (*).  Ti  ringrazio  delle  cose  cortesi  che 
hai  scritte  di  me  nel  Giornale  Arcadico:  e 
tanto  più  te  ne  ringrazio  quanto  più  ho  bi- 
sogno del  suffragio  degli  uomini  lodati  per 
ridermi  delle  ingiurie  degli  uomini  illoda- 
ti ed  oscuri.  Poffar  dio  !  quando  stanno 
dalla  mia  schiera  Betti,  Giordani,  Slrocchi, 
Monti,  Cesari,  Biondi,  Amati  Mustoxidi, 
Botta,  Pindemonte  e  Grassi,  mostrerò  io 
d'imbizzarrire  perchè  non  piaccio  a  un  To- 
scano che  parla  di  lingua  con  sei  errori  di 
lingua  ad  ogni  periodo,  e  perchè  non  vado  a 
sangue  al  sig.N.  che  nulla  sa  ne  di  lingua,  né 
di  creanza,  ne  di  onestà  ?  Io  non  ho  tanta 
superbia  da  pretendere  d'  essere  piaciuto  da 
tutti:  spero  di  avere  trovata  grazia  avanti  i 
soli  buoni  e  i  sapienti  veri, e,  se  a  quésti  non 
seguirò  a  piacere,gitterò  via  la  penna,  e  but- 
terò il  calamaio  nel  mare  :  perchè  non  v'ha 
persona  ne  più  docile,  né  meno  arrogante 
di  me.  Ma  finché  non  avrò  altri  avversari 
che  gli  avversari  della  graraatiea  e  della 
logica  e  d'ogni  dottrina,  io  non   finirò  la 

(*)  Dopo  questa  lettera  il  P^rlicari  non  visse 
pia  che  soli  altri  nove  mesi  e  tentotto  giorni  ;  e** 
seudo  mancato  il  d\  26  del  mese  di  giugno  ^822. 
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mia  impresa  :  e  dirò  che  gF  Italiani  hanno 
una  lingua  nobile  e  grande  :  che  pochi  la 
sanno  :  pochissimi  la  scrivono  :  e  che  i  To- 
scani non  sono  ne  di  que'  pochi,  ne  di  quei 
pochissimi:  perchè  in  tutta  quella  provin- 
cia italica  non  v'  è  un  solo  che  possa  dire: 
AncKio  scrivo  italiano»  E  così  è  :  e  così  sia— 
Deggio  poi  con  gran  calore  raccomandar- 
ti me  stesso  in  cosa  il  cui  desiderio  mi  con- 
suma. Io,  così  infermiccio  come  ancor  sono, 
ho  un  grande  bisogno  di  moto,  e  di  moto 
gagliardo  assai  :  e  di  correre,  come  dicono, 
le  poste.  S'  accostano  le  vacanze  dell'  otto- 
bre, e  vorrei  far  un  viaggio.  Il  quale,  perchè 
non  mi  fosse  inutile,  imprenderei  alla  vol- 
ta di  Milano.  Dove  mi  abbraccerei  con  quel 
buon  vecchio  del  mio  suocero,  che  piange  e 
grida  che  vuol  vedermi  :  e  dovrei  anche  ve- 
dervi la  mia  suocera  poverella,  eh'  è  stata 
in  questo  maggio  vicina  a  morte.  Or  vedi 
ch'j  grazia  mi  sarebbe  la  tua  se  io  potessi 
subito  ottenere  la  licenza  dalla  Segreteria 
di  Stato,  ed  il  passaporto  per  Milano  per 
soli  due  mesi.  Trattandosi  che  in  questi  sa- 
rebbe incluso  F  ottobre,  eh'  è  mese  libero 
di  natura  sua,  io  non  verrei  a  chiedere  al- 
tra licenza  reale  che  di  un  mese.  E  non  par- 
reLbemi  di  chieder  molto  :  dopo  che  io  seg- 
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go  qua  in  questi  tribunali  da  un  anno  e 
mezzo  senza  aver  mai  chiesto  respiro,  e  sen- 
za aver  mai  tralasciato  di  satisfare  il  mio 
debito,  ancor  quando  mi  flagellavano  la  tos- 
se, T  itterizia  e  l'ipocondria.  E  quando  an- 
cora la  fu  Regina  d'Inghilterra  mi  richie- 
se che  andassi  a  Londra  col  nostro  Antaldi, 
non  vi  volli  andare  per  non  mancare  all'uf- 
fizio. Ora  però  la  mia  salute,  e  il  mio  de- 
bito di  figlio,  ed  anche  alcuni  gravi  negozi 
di  famiglia  mi  stimolano  a  questo  viaggio. 
Stendi  il  memoriale  in  mio  nome,  e  stacca 
il  passaporto  :  e  fallo  sottoscrivere  dal  mi- 
nistro d'Austria:  e  spendi  quanto  sia  di  bi- 
sogno 5  che  di  tutto  sarai  rimborsato.  Ma 
torno  a  chiederti  che  tu  veggia  ogni  modo 
perchè  1'  onesta  mia  voglia  sia  consolata  ,  e 
consolata  con  quella  sollecitudine  che  potrai 
la  maggiore  —  La  Gostanza  mi  mostra  una 
tua  gentilissima  :  dove  è  il  bello  invito  a 
cantar  1'  anno  cinquecento  di  Dante.  Ma  io 
non  saprei  come  battere  un  verso  all'  incu- 
dine con  queste  braccia  fiacche  e  rotte  da 
tanti  mali.  Se  vagando  pel  mondo  mi  tor- 
neranno le  forze,  procaccerò  anch'  io  d'  a- 
dempiere  quest'atto  di  religione.  Ma  il 
tempo,  che  troppo  stringe,  mi  spaventa  — 
Bacia   per  me   nel  mezzo   F  omerica  fron- 


te  del  mio  santissime  Amati:  e  tu  amami, 
e  pensa  a  godere,  far  tempone  e  star  sano. 
Dì  Pesaro  a  2 9  d  agosto  1821. 

Al  sig.  cav,  Giuseppe  Tambroivi. 

A  Rojna. 

JLl  sig.  Eduardo  Spiro  giovine  pittore,  do- 
tato dalla  natura  e  dall'  arte  d'  ogni  più.  ra- 
ra qualità, vuol  essere  a  voi  raccomandato: 
a  voi,  che  siete  l'amico  e  il  padre  di  quanti 
coltivano  le  belle  arti  in  codesta  città,  vera 
maestra  di  ogni  umana  gentilezza.  Per  la 
vecchia  nostra  amicizia  vi  prego  adunque  ad 
accogliere  questo  giovine  nella  vostra  prote- 
zione, ed  essergli  consigliero  ed  aiutatore  in 
tutto  quel  tempo  che  starà  in  Roma.  E  fate 
eh'  egli  conosca  i  nostri  amici  Gamuccini, 
Landi  ed  Agricola,  e  il  divino  Canova  :  ai 
quali  tutti  rammenterete  il  loro  e  vostro 
servo  ed  amico  Giulio  Perticar!. 

Di  Milano  a '27  d'ottobre  1821. 
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Al  sig6  Girolamo  Amati. 

A  Borna. 

X  u  sai  eh'  io  t'  amo  ,  e  quindi  mi  riami: 
onde  a  questo  amor  che  mi  devi  io  dono 
quelle  parole  di  tanto  affetto  e  così  sover- 
chie. Ed  anzi  ti  confesso,  che  non  ho  sen- 
tito mai  tanto  il  ticchio  della  glorietta, 
com'  ora  che  mi  veggio  lodato  da  uomo  co- 
sì lodato  come  se'  tu.  Vorrei  potere  anche 
io  nell'  arte  de'  lodatori,  quanto  fosse  biso- 
gno a  piangere  il  nome  del  grande  Viscon- 
ti. Ma  sono  troppo  minori  a  questo  peso  le 
mie  forze  :  ed  io  sono  quasi  selvaggio  delle 
cose  di  archeologia.  Se  tu  fossi  al  mio  fian- 
co però  il  tenterei:  e  al  tuo  fianco  per  dio 
voglio  essere,  anche  diis  nolentibus.  Perchè 
ho  già  condotte  le  cose  a  un  termine,  che 
spero  di  potere  staccare  mia  madre  da  Pesa- 
ro senza  bisogno  di  altri  pretesti.  Anzi  ven- 
go ringraziando  la  fortuna,  che  mi  ha  cam- 
pato dal  pericolo  della  servitù  :  e  di  tale  ser- 
vitù !  Tu  m' intendi  :  e  mi  dai  già  un  ba- 
cio ;  e  mille  io  te  ne  ridono.  Addio. 
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Al  medesimo. 

ivi. 

v duella  tua  lettera  sull'  iscrizione  pesarese 
è  qui  tenuta  in  conto  di  cosa  mirabile  :  spa- 
lancano le  ciglia  nel  vedere  che  tu,  quasi 
giuocando,  hai  sciolto  un  nodo  che  pareva 
quello  di  Gordio  a  que'  barbassori  del  Pas- 
seri e  dell'  Olivieri.  Oh  che  tu  sia  benedetto! 
Che  tu  possa  vivere  tanti  anni  quanti  rad- 
doppino l'età  della  buona  Celestinuccia!  Qui 
si  fa  un  lungo  aspettarti.  Vieni  :  che  que- 
sta tua  lentezza  ci  annoia.  E  si  vuole  venir- 
ti in  contro  :  e  già  cento  vecchie  della  città 
hanno  fatto  pensiero  d'  uscire  a  processione 
dalle  porte,  e  portarti  dentro  in  trionfo  die- 
tro uno  stendardo,  ove  sarà  dipintala  bel- 
la Celestina  tra  le  braccia  del  suo  vendica- 
tore. Oh  che  festa  noi  ne  faremo  !  Anche  il 
mio  cane  Argo  par  che  sovente  mi  latri  di 
te  :  e  mi  guarda  pietoso  perchè  ti  scriva  :  e 
vuole  che  ti  dica  che  1'  acqua  del  mare  si 
fa  troppo  fredda,  se  lasci  passare  il  sole  in 
vergine.  Se  dunque  non  ti  pieghi  allo  scon- 
giuro degli  uomini,  inchinati  al  pregar  del 
cane,  e  mostrati  quel  buon  cinico  che  tu 
se'.  Ma  prima  di  partire  bacia  per  me  cen- 
to volte  quel  caro  capo   del  nostro  Sanine- 
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ci,  e  digli  che  io  l'amo  quanto  tu  l'ami, 
perchè  soche  il  fai  senza  misura.  Salutami 
1*  ottimo  Parchetii  e  il  Guadagni  pater  ele- 
gantìarum.  Addio,  addio. 

P.  S.  Quando  vieni  porta  con  te  quel 
Dionigi  d'  Alicarnasso  sopra  Tucidide.  In 
tutta  Pesaro  non  ho  trovata  quella  edizione 
che  tu  hai  :  e  n'  ho  bisogno. 

Al  medesimo. 

ivi. 

JDello quel  tuo  labbia  !  e  mal  n'abbia  quel- 
l'oc durissimum  di  cui  parli.  Adunque  inco- 
mincio nel  Domine,  labia  mea  aperies,  e  ti 
chiedo  perdono  del  mio  silenzio  :  che  quan- 
to è  in  me  più  lungo,  tanto  più  prova  V  a- 
micizia  mia  :  che  è  una  cosa  tutta  spiritale 
ed  altissima,  che  non  si  pasce  di  carta  e  di 
parole.  Torno  a  dirti  che  quella  origine  del 
nome  labbia  è  veramente  trovata  da  gran, 
maestro:  né  tutta  la  Crusca  né  cento  Crusche 
basterebbero,non  dico  a  trovarla,ma  ne  anco 
a  intenderla.  E  già  vedrai  che  que'gramuffa- 
stronzoli  non  la  intenderanno.  Onde  mi  pare 
ornai  che  noi  abbiamo  tolto  a  lavare  il  capo  a- 
gli  asini:  e  che  solo  in  questo  siamo  da  con- 
dannare: cioè  nel  disputare  della  natura  dei 
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colori  co'ciechi  a  natìviiate.Quauàoìì  sacco 
(Ti  Babilonia  sarà  ben  colmo,  sarà  buono  che 
tutta  sciolgasi  Y  onnipotente  ira  tua  :  e  già 
godo  nel  mio  secreto  di  quella  nobil  vittoria. 
Come  ho  già  goduto  per  quel  colpo  che  hai 
dato  nel  discorso  sulT  idolo  di  bronzo  :  dove 
quelle  ultime  linee  mi  paiono  un  giro  della 
clava  d'  Ercole  sovra  un  esercito  di  liliput- 
ti.  Questo  è  il  modo  nobile  e  dignitoso  per 
cui  si  può  fare  vendetta  della  letterata  ple- 
baglia. Ogni  altro  modo  sarebbe  umile  per 
te,e  glorioso  per  quelli  che  null'altro  desider 
rano  che  inclarescere  magnis  inimiciiiis.  Mi 
parrebbe  bene  che  tu  unissi  in  un  solo  scrit- 
to le  notizie  romane  intorno  ai  Morali  del 
Cavalca,  e  a'  versi  e  alla  patria  di  Lamber- 
tino  Bonarelli,  podestà  d*  armi  e  di  leggi 
in  Milano  nelP  anno  12 08.  Saranno  illustra- 
zioni che  daranno  gran  lume  alle  cose  nostre, 
anzi  alle  nostre  glorie  :  e  se  ne  crepa  la  ven- 
tresca di  CodrO,  non  sarà  poi  grande  il  dan- 
no: perchè  niuno  sarà  che  pianga  al  veder 
crepare  la  ventresca  di  Codro  —  Ma,  giac- 
ché siamo  in  sulle  cose  romane,  io  ti  pre- 
go e  ti  riprego  con  tutta  l'anima  a  voler  esa- 
minar il  codice  massimo  vaticano^  e  notar- 
vi Y  abito  de'  frati  godenti.  Mi  farebbe  gran 
giuoco  il  provare  eh'  essi  vestivano  la  pelle 
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dì  ermellino,  come  già  sai  clie  usavano  i 
cavalieri  e  i  dottori.  Aguzza  dunque  i  tuoi 
sottili  occhi  a  quelle  carte,  e  tosto  scrivimi 
ciò  che  ne  raccogli.  Ogni  altra  erudizione 
su'  portatori  delle  pelli  ammettine  mi  sarà 
carissima.  Ho  finito  di  parlar  di  me  —Ora 
lascia  eh'  io  ti  parli  per  un  grande  personag- 
gio :  per  un  ministro  d'un'alta  potenza.  E 
indovina  per  chi!  per  un  ministro  dell'Im- 
peratore di  Russia:  di  colui  che  fa  tremare  le 
sette  torri  di  Costantinopoli/Ti  par  egli  poco 
il  pregarti  a  nome  così  tremendo  ?  Or  sap- 
pi che  questo  ministro  ha  grande  premura 
che  si  trovi  in  Roma  il  manoscritto,  di  cui 
ti  parlo  nella  Memoria  che  in  originale  ti  oc- 
cludo (*).  Si  tratta  di  un'opera  di  un  antico 
re  di  Russia,  e  di  un'  opera  politica  :  e  già 

(*)  Eccola.  —  Il  Bjoernsfachl  (Lettere,  tomo  3, 
pag.  44)  Porta  questa  notizia  :  Trovasi  qui  un  mss. 
greco,  il  quale  contiene  gli  ammaestramenti  dati 
dal  re  Basilio  di  Russia  a  suo  figliuolo  Giovanni, 
con  molti  altri  trattati  e  parlate  che  scrisse  lo 
stesso  Basilio.  Il  dotto  ab*  J^ernazza,  scrittor  di 
greco  nella  biblioteca  vaticana,  pensa  di  pubblica- 
re questo  mss.  Da  queste  parole  si  pub  supporre  che 
il  codice  esistesse  nella  Vaticana.  Esso  è  citato  an- 
che dall' Allazio  e  dal  Fabrizio  nella  BibL  gr.,  arti- 
colo  Basilio.  Si  desidera  ogni  migliore  indagine  nel- 
la Vaticana,  o  presso  gli  amici  egli  eredi  del  Ver- 
nazza,  o  nelle  altre  librerie. 
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conosci  quanta  gloria  ne  verrebbe  a  quella 
casa  imperiale.  Costi  che  vuole  :  io  ho  car- 
ta bianca  per  ogni  spesa  che  possa  occorre- 
re. Adopera  adunque  tutta  la  tua  sagaci tà, 
e  guarda  di  pescare  questo  gran  pesce:  che 
io  ti  giuro  che  ti  riescirà  più  grosso  d'  una 
balena  del  mar  glaciale « —  II  nostro  Monti 
ti  saluta,  e  ti  chiama  ad  ogni  momento,  per- 
chè è  innamorato  di  te9come  io  il  sono.  Ama- 
ci dunque,  e  sta  sano.  Bacia  per  me  il  nostro 
Santucci  e  Betti  e  Biondi  e  Tambroni. 
Di  Pesaro  a  6  di  marzo  1822. 

Al  sic  Filippo  Agricola. 

A  Roma. 

JLja  mia  Gostanza  dee  avervi  scritto  più  vol- 
te e  per  se  stessa  e  per  me.  E  sappiate  che 
io  allargo  le  leggi  del  matrimonio  anche  nel- 
le cose  degli  amici  :  e  fo  ragione  che  siamo 
sempre  due  in  una  carne  :  talché  quando 
scrive  1'  uno  di  noi,  si  ha  da  credere  che 
abbia  scritto  anche  1'  altro.  Dal  che  vedrete 
che  io  già  v'ho  scritto  più  volte  pel  mini- 
stero di  questo  sacramento  del  matrimonio  : 
ne  potete  mai  dire  che  io  sia  poltrone  e  tar- 
do nel  rispondere  agli  amici,  se  il  faccio  col- 
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la  miglior  parte  di  me  medesimo  —  Per 
mezzo  adunque  d'  una  delle  mie  lettere 
avrete  già  ricevutoli  ritratto  di  Dante,  trat- 
to dal  quadro  dell'  Orcagna  nel  duomo  di 
Firenze.  Solo  vi  consiglio  a  non  tenerlo  tan- 
to vecchio,  come  sembrami  che  appaia  in 
quella  pittura.  Perchè  sbagliano  assai  tutti 
quegli  artefici,  che  pongono  Beatrice  accan- 
to una  figuraccia  rugosa  e  arcigna  di  cin- 
quanta o  sessantanni.  0  si  vuole  imagina- 
re  il  poeta  coli'  amante  viva,  o  coli'  amante 
morta.  Se  lo  si  dipinge  mentr'  era  viva,  è 
bisogno  il  mostrare  due  giovinetti:  perchè 
la  Bice  morì  che  Dante  avea  soli  24  anni. 
Onde  guardate  che  pazzi  sono  que'  pittori3 
che  pongono  quella  tenera  giovinetta  da  co- 
sta ad  un  vecchiaccio  negro  e  bavoso  che 
pare  uno  de' giudici  con  Susanna.  Se  si 
dipinge  poi  Dante  nel  punto  che  vide  la 
sua  donna  fatta  dea,  non  si  può  dargli  e- 
tà  maggiore  de' 35  anni:  perchè  questo  è 
appunto  quel  mezzo  del  cammino  di  no- 
stra vita,  in  cui  egli  finge  d'aver  fatto 
quel  sogno  che  gli  mostrò  la  gloria  del  be- 
nedetto termine  della  sua  mente.  11  vo- 
stro Dante  sia  dunque  o  di  il±  anni,  se  la 
Beatrice  si  finge  viva  :  o  di  35,  se  la  Beatri- 
ce si  fa  morta.  E  perchè  alcune  volte  le  pa- 
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iole  dipingono  quanto  le  linee  de'  disegna- 
tore osservate  la  descrizione  che  fa  del  no- 
stro poeta  T  antichissimo  Benvenuto  da  I- 
niola  nel  suo  comento  inedito:  77  venera- 
bile  Dante  fu  di  statura  mediocre:  il  porta- 
mento  era  grave  e  mansueto  :  V  abito  one- 
stissimo ^  e  quale  conveniasi  afdosofo.  Il  vol- 
to era  lungo,  il  naso  aquilino,  gli  occhi  un 
po'  grossi^  le  mascelle  grandi,  il  labbro  in- 
feriore sporgente,  il  colore  fosco,  i  capelli  e 
labarba  densi,  negri  e  crespi,  il  viso  melali-* 
conico  e  pensoso. 

A  me  pare  di  vederlo  in  queste  poche 
linee  così  bene  come  in  quel  muro  del  duo- 
mo di  Firenze.  Ma  assai  meglio  il  vedrò 
con  tutta  Italia,  quando  avrete  voi  dato  ter- 
mine al  vostro  quadro,  che  non  dubito  non 
abbia  a  riuscire  maraviglioso  (*)  —  A  che 
termini  è  condotto  il  ritratto  della  mia  Go- 
stanza ?  Pensate  s'io  sospiro  di  ammirarlo  e 
farlo  ammirare!  Scrivetemene  alcuna  cosa, 
mio  diviuo  amico:  sì,  divino,  perchè  lo  sie- 
te e  nel  cuore  e  nelF  intelletto.  E  amate  il 
vostrissimo  Giulio. 

Di  Pesaro  a'  19  di  settembre  1820. 

(*)  V.  la  nota  scritta  sn  questo  quadro  dal  sig. 
Salvatore  Betti,  e  pubblicata  nel  Giornale  Arcadico 
tomo  i3,  part.  3,  pag.  4.28. 
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Al  medesimo. 


Vjhe  m'avete  voi  fatto?  Io  mi  aspettava  un 
quadro,  e  voi  m'  avete  mandato  un  mira- 
colo. Ed  un  miracolo  sì  gentile  e  si  nuovo, 
che  m'  ha  tolta  perfino  la  potenza  di  scrive- 
re coni*  io  vorrei  :  perchè  non  trovo  ne  pa- 
role, ne  modi  che  significhino  quel  ch'io  ne 
sento  e  veggio  nell'anima  e  nella  mente  (*). 
Solamente  vi  dico  che  quando  scopersi 
quella  tavola,  dimenticai  il  mio  secolo,  e 
mi  parve  d'essere  nel  mezzo  del  Cinquecen- 
to, quando  gli  uomini  vedevano  i  volti  vivi 
escire  dalle  dita  di  Tiziano  e  di  Raffaello. 
Seguite,  mio  caro  Agricola,  seguite  questa 
via  che  avete  presa  a  camminare:  e  lascia- 
te che  tutti  gli  zoppi  e  gli  sciancati  e  gì'  in- 
fermi, che  vi  vorrebbero  venir  presso,  gri- 
dino e  latrino  a  mezza  via,  e  crepino  por  la- 


(*)  Di  questo  egregio  rifratto  ,  rappresentan- 
te la  sposa  del  Perticar*!  ,  vedi  anche  nel  tomo  8, 
parte  >,  pag.  419  del  Giornale  Arcadico  cib  che  ne 
ha  scritto  il  sig.  commendatore  don  Pietro  de'prin- 
cipi  Odescalchi,  e  nel  tomo  14  parte  r.  pag.  123 
cib  che.  ne  hanno  cantato  i  signori  cavaliere  Vincen- 
zo Monti  e  conte  G.  Antonio  Roveri-Ila. 
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trarc  e  gridare  —   Questo  vi  dico  non  già 
per  gratitudine  al  magnifico  vostro  dono, 
ina  per  intimo  convincimento  :  e  per  ridir- 
vi quello  che  qua  tutti  dicono.  Perchè,  quan- 
tunque non  siamo  in  terra  di  pittori  e  d'ar- 
tista, pure  qui  molti  hanno  occhi  per  vede- 
re e  giudicio   fino  per  giudicare:   e  forse 
non  invano  si  vive  sotto  quel  cielo,  sotto  cui 
nacquero  anche  Raffaello  e  Bramante.  Che 
se  questo  è  poco,  ben  presto  vedrete  al  giu- 
dicio di  queste  provincie  unirsi  quello  diBo- 
logna e  di  Milano:  dove  io  medesimo  colla 
Costanza  mi  recherò  ad  esporre  la  vostra 
tavola,  ed  a  godere  il  balsamo  delle  vostre 
lodi  :  le  quali  dico  balsamo,  perchè  saran- 
no dolci  all'  anima  mia  più  che  se  fossero 
date  a  me  stesso.  Già  la  fama  n'è  gita  innan- 
zi. E  mio  suocero  da  Milano  mi  scrive,  che 
non  solo  gli  artisti,  ma  le  prime  dame  del- 
la città  ne  stanno  in  aspettazione  grandis- 
sima :  e  ad  ogni  ora  il  richiedono  del  mo- 
mento in  che  il  quadro  giunga.  Presto  ne 
saranno  soddisfatti:  e  voi  udrete  di  colàve- 
nirvene  il  suono  degli  applausi  alto,  verace, 
nudo  d'  ogni  lusinga:  lo  udirete.  Ed  io  me- 
desimo vi  prometto  di  scrivervi  diligente- 
mente ogni  cosa  che  ne  sarà  detta  così  dai 
buoni  come  da'cattivi.  Perchè  le  querele  dei 
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poverelli  invidiosi  assicurano  l'uomo  del- 
l'eccellenza sua,  siccome  il  fanno  i  suffragi 
liberi  de'  maestri  grandi  e  del  popolo.  In- 
tanto seguite  ad  affrettarvi  a  quel  confine 
di  gloria  cbe  vi  assicura  il  principato  del- 
l'arte: e  ricordatevi  alcuna  volta  dell'amico 
vostro,  che  ad  ogni  momento  vi  tiene  da- 
vanti gli  occhi.  Perchè  il  vostro  quadro  sa- 
rà meco  in  perpetuo  :  e  già  s' è  fatto  un  com- 
pagno, anzi  una  consolazione  della  mia  vi- 
ta —  Addio.  All'  amor  vostro  caldamente 
mi  raccomando. 

Di  Pesaro  il  1.  di  luglio  1821. 

Al  sig.  cav.  Luigi  Biondi. 

A  Roma. 

V  edi  bel  caso!  Quando  m'hai  chieste  col- 
la tua  lettera  quelle  mie  vecchie  carte  sugli 
estemporanei,  io  le  aveva  proprio  sul  tavoli- 
no, e  vi  scarabocchiava  sopra  alcune  corre- 
zioni ed  aggiunte.  E  certamente  mi  sono 
rallegrato  in  vedere  come  tu  sempre  tieni 
viva  memoria  del  tuo  amico  e  delle  povere 
cose  sue.  Il  qual  piacere  è  cresciuto  in  con- 
siderare, che  mi  procacci  1'  onore  dì  essere 
nominato  in  quell'  opera  del  eh.  ab.  Can- 
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cellieri,  ch'io  venero  come  principe  de9  vi- 
venti eruditi  nelle  cose  italiane.  Che  vera- 
mente non  so  chi  siavi  in  questa  età  che  ser- 
bi memoria  delle  nostre  glorie  domestiche 
quanto  il  Cancellieri,  che  solo  ornai  si  ri- 
mane della  venerabile  scuola  de'Tiraboschi, 
degli  Zaccaria,  de'  Muratori  e  degli  altri 
eruditi  della  passata  generazione,  la  quale 
in  questi  cari  studi  fu  beatissima.  Solo  mi 
pesa  diesi  vogliano  pubblicare  quelle  stanze 
rneschinclle,  ch'io  cantai  teco  in  quella  mia 
prima  infanzia  poetica.  Sono  già  dodici  an- 
ni, mio  caro  Luigi,  che  noi  passavamo  i 
nostri  lieti  giorni  cantando  :  e  promettendo- 
cene diletto,  e  non  gloria-  ed  il  rileggere 
quelle  inezie  canore  ora  non  mi  sarebbe 
dolce  che  per  la  memoria  di  quell'antico 
diletto.  Ma  nel  restante,  ti  giuro,  che  me  ne 
vergogno  meco  medesimo:  e  vorrei  che  ver- 
si cotanto  sconci  fossero  cancellati  da  tutte 
le  memorie  del  mondo.  Ora  pensa  che  do- 
lore n'avrei  se  li  vedessi  in  istampa,  ed  in 
un  libro  classico,  che,  durando  certamente 
più  d'ogni  altra  mia  cosa,  porterebbe  il  mio 
vituperio  fino  ai  più  lontani  nepoti.  In  quel- 
le ottave  non  vi  sono  altri  soffribili  versi  che 
i  tuoi,  e  da  questi  coglierai  gran  lode.  Ma 
che  lode  sarebbe  a  Pilade  il  figurarlo  con 


Oreste  scannato  a'suoi  piedi  ?  Ora  tu  fa  ra- 
gione che  io  in  quel  libro  ti  giacerei  ai  pie- 
di in  quella  forma:   il  che  ti  sembrerà  al 
lutto  indegno  della  tua  stessa  umanità.   Mi 
pare  adunque,  che  in  quella  storia  potrassi 
parlare  di  quell'ardito  nostro  esperimento, 
senza  riportarne  l'esempio:  o  al  più  col  ci- 
tarne sole  alcune  tue  ottave  fra  le  migliori. 
E  se  a  me  vorrai  che  si  conceda  luogo  fra 
la  nobilissima  turba,  lascia  che  io  ci  venga 
in  miglior  veste,   e  tale  che  sia   detto    de- 
gno  della   tua  amicizia.   Evvi  un  mio  can- 
to estemporaneo  a  rime  obbligate  sovra  l'a- 
more di  Leandro,  che  levò  tanto  plauso  tra 
quelli   che   1'  udirono,  eh'  io  stesso    me  ne 
piacqui.  Questo  adunque  ti  manderò  :  e  tu 
ne  farai  a  tuo  senno:  siccome  ancora  farai 
quello  che  t'aggrada  intorno  quel  poemetto 
de\Y  Aurora:  che  ad  ogni  modo  io  sono  fat- 
to per  amarti  e  stimarti  tanto,    da  seguire 
la  voglia  tua,  ancorché  fosse  tutta  lontana 
dalla  mìa.  Ma  questa  cosa  del  mio  improv- 
viso m'ha  tolto  fuori  di  me,  ed  ho  lasciato 
di  significarti  quello  che  più  mi  preme.  Sa- 
prai ch'io  sono  giudice  aggiunto  al  tribuna- 
le di  Pesaro.  Il  Santucci  t'avrà  forse  detto, 
ch'io  gli  scrissi  perchè  quel  calice  mi  si  al- 
lontanasse;  e  che  io  ho  accettato  di  mala 


voglia.  Ora  so  di  certo  clic  due  giudici  di 
Pesaro  andranno  al  nuovo  tribunale  d'Ur- 
bino. Procaccia  adunque  che  non  mi  sia 
fatto  un  aperto  oltraggio,  e  ch'io  sia  nomi- 
nato, come  primo  fra  gli  aggiunti,  ài  loco 
di  giudice  ordinario.  Non  già  ch'io  voglia 
fare  quel  maledetto  mestiero,  ma  perchè  la 
cosa  mi  perviene  quasi  di  ragione,  e  io  la 
voglio  soltanto  per  avere  l'onore  di  rinun- 
ciarla e  ringraziarne  il  sovrano:  seguitando 
però  a  servirlo  nel  posto  d'Aggiunto  senza 
onorario.  Nulla  aggiungo  perchè  tu  se' i! 
mio  Biondi,  cioè  la  cima  degli  amici.  Dun- 
que t'abbraccio,  ti  bacio,  e,  pregandoti  di 
pronte  risposte,  ti  dico  addio. 

Di  Pesaro  a  28  di  dicembre  181G. 

Al  medesimo. 

ivi 

J_Je  mie  lettere  somigliano  la  neve  in  apri- 
le. Tostochè  cominciano  a  sciogliersi,  scor- 
rono a  torrenti.  Eccoti  le  stanze  sovr  Ero  e 
Leandro,  che  sono  la  cosa  meno  iniqua  che 
io  m'abbia  saputa  improvvisare.  Così  se  do- 
vrò venire  al  pubblico,  non  vi  verrò  colla 
cuffia  da  notte  e  in  farsetto,  ma  con  una 
v&ste  ricamata  ad  orpello,  che  già  dal  mon- 


do  sarà  temilo  per  oro.  E  questo  mi  sarà 
bastante:  che  tìon  aspiro  a  infrascarmi  la 
zucca  di  grandi  allori,  e  mi  basta  se  la  strin- 
go d'un  poco  d'ellera;  ed  anche  in  questo 
mi  somiglio  alle  roveri.  Vedrai  che  in  quei 
versi  io  ho  forse  improvvisate  le  sole  paro- 
le, perchè  le  cose  sono  quasi  tutte  d'Ovidio, 
del  Marino  e  di  Museo  gramatico:  non  v'è 
per  me  che  la  lode  della  memoria.  Ne  in 
questi  soggetti  ciclici  si  può  acquistare  altra 
lode,  chi  non  voglia  dare  nelle  stravaganze. 
Dunque  non  v'ho  posto  del  mio  che  le  for- 
me e  le  voci,  e  queste  ho  inchinate  e  forzate 
sotto  la  tirannide  delle  desinenze  proposte- 
mi dagli  uditori .  E  se  con  questo  non  ho 
provato  ch'io  son  da  porre  nella  reverenda 
schiera  de'poeti  estemporanei,  ho  certamen- 
te provato  ch'è  vero  il  grande  assioma  d'O- 
razio :  Verbaque  provisam  rem  non  invita 
sequentur  — Per  pietà  scrivimi  che  ti  piac- 
cia, e  che  io  debba  fare  intorno  lo  S....  Non 
vorrei  mancare  ne  a  te  ,  ne  a  monsignor 
Mauri  per  tutto  l'oro  del  mondo.  Tram  mi 
da  questa  angustia  mortale,  e  consigliami. 
E  perchè  voglio  che  tu  vegga  e  legga  e  sap- 
pia tutto,  t'accludo  lettera  che  in  quest'og- 
gi medesimo  ricevo  dal  Monti.  Vedi  in  che 
ballo  io  mi  trovi,  e  aiutami  come  vuoi;    e 
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pensa  che  io  ho  sempre  mandata  l'amicizia 
avanti  a  tutte  le  cose,  e  che  al  voler  tuo  si 
piegheranno  tutti  i  voleri  altrui  per  quan- 
to sieno  di  persone  carissime.  Veramente 
questo  S....  deve  aver  fatte  grandi  pazzie  per 
far  che  i  suoi  protettori  si  cambino  a  que- 
sto modo.  Ma  io  non  gli  mancherò  mai  ne 
del  mio  cuore,  ne  della  mia  penna,  finche 
il  mio  Biondi,  che  mi  scrisse  guardalo  co- 
me un  altro  me,  non  mi  scriva  solamente 
guardalo  come  un  poeta.  Sono  oppresse» 
della  tristezza.  Addio,  mio  buon  Luigi.  Ama 
il  tuo  Giulio. 

Di  Pesaro  a'  7  di  gennaio  1817. 


Al 


medesimo. 


J_  ho  scritto,  e  molte  volte,  e  non  ho  an- 
cora la  consolazione  d'una  risposta.  Mio  caro 
Luigi,  e  che  t'ha  fatto  il  tuo  Giulio?  non 
son  dunque  io  più  l'amico  della  tua  giovi- 
nezza? il  tuo  più  caldo  e  vero  e  saldissimo 
estimatore?  JNon  so  che  cosa  pensare.  Deh  ! 
toglimi  da  questa  crudele  condizione,  per- 
chè il  solo  dubbio  che  tu  ti  sia  dimenticato 
di  me,  mi  consuma  l'anima.  Scrivimi  due 
sole  parole^  che  mi  facciano  fede  che  tu  se- 
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gui  ad  amarmi:  e  basta.  Non  voglio  peccare 
contro  il  pubblico  servigio,  togliendoti  alle 
presenti  tue  cure  (*).  Ma  due  parole  non 
costano  poi  tanto,  che  tu  voglia  per  questo 
infelice  sparagno  tenere  in  dolore  chi  t'ama 
quanto  la  luce  degli  occhi.  Addio. 
Di  Pesaro  a'28  d'aprile  1818. 


Al  medesimo. 

ivi. 

J-N  on  posso  escire  da'  confini  dello  stato 
senza  lasciare  all'ultima  dogana  una  lettera 
per  te.  La  quale  ti  dica  del  mio  dolore  nel 
lasciarti ,  che  si  conforta  solo  nella  speran- 
za del  rivederti.  Ho  fatto  un  allegro  cam- 
mino, per  quanto  l'hanno  consentito  l'ac- 
qua, il  vento,  le  cattive  osterie  e  la  via 
della  montagna.  Oggi  però  sai  tu  dove  so- 
no? In  una  orribile  locanda  mentre  Giove 
e  Giunone  soffiano  e  adacquano  e  folgorano 
l'Appenino  da  ogni  banda.  E  ti  scrivo  sul 
Trasimeno,  nell'albergo  della  posta,  dal  ta- 


(*)  Il  Biondi  era  in  quel  tempo  Uditore  della 
chiara  memoria  di  monsignor  Tassoni,  Uditore  di  S. 
Santità. 
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volino  del  sig.  ministro  della  dogana.  Que- 
sti è  il  sig.  Filippo  Bacci,  ammogliato  a  una 
graziosa  e  gentilissima  giovinetta:  la  quale 
per  la  pessima  condizione  dell'aria  e  del 
luogo  è  caduta  inferma,  e  da  due  mesi  sof- 
fre di  febbri  e  di  dolori  indicibili.  Per  quan- 
to ami  la  bontà  e  la  leggiadria,  io  ti  prego 
a  tener  modo  perchè  il  Bacci  sia  traslocato 
in  miglior  parte:  e  se  potessi  ottenere  che 
egli  venisse  ministro  in  Pesaro,  te  ne  sarei 
grato  oltremodo.  Onde  qui  accludo  una  pre- 
ghiera pel  sig.  P....  che  molto  valendo  pres- 
so monsignor  commissario  Gasparri,  potrà 
di  molto  aiutare  quest'  onestissimo  deside- 
rio. Perchè  di  più  non  mi  dilungo:  e  il  ri- 
manente ti  scriverò  da  Firenze,  quando  ti 
dirò  di  que' cruscanti  e  di  quelle  sacca  di 
farina  ria  —  A.  Perugia  ho  abbracciato  il 
buon  marchese  Antinori,  e  ho  stretta* ami- 
cizia con  quegli  altri  cortesi  ed  ottimi  ami- 
ci d'ogni  bene.  Fu  aperta  ier  sera  la  nuova 
sala  dell'Arcadia,  e  dissero  di  farlo  in  mio 
onore:  e  mi  cantarono  lodi  sul  viso  che  a- 
vrebbero  fatto  arrossire  Salmoneo  e  Farao- 
ne. Pensa  tu  la  mia  confusione!  ma  pur  ti 
confesso  che  quella  tanta  cortesia  mi  ha 
preso  l'animo,  e  che  non  ho  parole  di  espri- 
merne la  gratitudine  —  Salutami  gli  ami- 


ci  :  amami  e  sta  sano  e  certo  che  ninno  può 
amarti  più  del  tuo  Giulio  Perticar!. 

P.  S.  Forse  la  moglie  del  sig.  Bacci  ti 
recherà  questa  lettera,  ed  allora  mi  ringra- 
zierai  di  averti  raccomandata  una  persona 
sì  degna  del  tuo  aiuto.  Ogni  altra  mia  pa- 
rola così  sarà  troppa  dopo  che  avrai  udite 
le  parole  sue.  Addio,  addio. 
A*  2  di  magg.  alla  posta  di  casa  del  Piano. 

Al  medesimo. 

ivi 

IN  on  so  chi  mi  darà  parole  convenienti  al- 
la mia  gratitudine:  tanto  ioho  sentito  den- 
tro 1'  anima  quel  nuovo  argomento  che  mi 
hai  dato  dell'amicizia  tua.  Perchè  nulla 
cosa  può  accadermi  ne  più  grata  né  più  so- 
spirata, come  il  vedermi  vicinoa  te,  e  in  que- 
sta eterna  Roma  eh'  è  stata  sempre  il  mio 
desiderio.  La  quale  contentezza  s'accresce 
all'  infinito,  quand'  io  penso  di  dover  un 
tanto  bene  ad  amici  quali  siete  voi,  e  che 
per  ine  valete  mille  Rome.  In  somma  ti  giuro 
che  sono  quasi  fuori  di  me  per  l'idea  di  po- 
tervi abbracciare  e  baciare  in  breve,  e  dirvi 
col  volto  quello  che  la  lingua  non  potrà  mai: 
poiché  già  son  posto  nella  condizione  di  una 
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fanciulla  i  nnamorata,  cui  il  troppo  affetto 
vietale  parole.  Se  questa  lettera  di  nomina 
mi  perverrà,  giungerò  fra  voi  nella  quaresi- 
ma, onde  vedere  e  disporre  quelle  cose,  che 
mi  saranno  utili  e  necessarie  per  trapiantare 
tutta  la  mia  intera  famiglia  con  agio  e  piacere 
di  tutti.  Che  a  far  contente  le  femmine  non 
ci  vuol  poco.  Poscia  in  autunno  ritornerò  sta- 
bilmente, e  adempierò  ogni  parte  che  vi  pia- 
cerà di  farmi  prendere.  Ti  confesso  poi  che 
m'è  grande  pena  il  noo  sapere  il  nome  degli 
altri  collaboratori  a  queste  Effemeridi  (*): 
perchè  dalla  qualità  de'  sozii  può  dipendere 
gran  parte  dell'  onore  che  su  me  ne  verreb- 
be, e  dell'  esito  dell'  impresa. Non  ti  dei  me- 
ravigliare, se  cerco  anche  una  parte  di  glo- 
ria ;  perchè  già  sai  che  il  mondo  pone  gran 
pregio  in  queste  cose,  e  che  il  nome  d'un 
galantuomopuò  molto  perdere  in  cotali  com- 
pagnie. Tu  conosci  la  mia  natura;  e  sai  co- 
me per  sé  sia  pacifica,  avversaria  de'  litigi, 
inchinata  alla  lode  più  che  alla  censura:  in 
somma  più  peccante  di  bonarietà,  che  d'a- 
sprezza. Or  vedi  com'  io  mi  troverei  male, 

(*)  Giornale  che  si  aveva  a  stampare  per  or- 
cline  del  Governo,  il  quale  doveva  nominare  i  com- 
pilatori, ma  che  poi  non  ebbe  luogo. 


se  fossi  in  congrega  con  que'  letterali  che  ab- 
bondano oggidì,  tutti  rabbuffati,  iracondi, 
battitori,  duellatori,  anzi  carnefici,  che  pa- 
iono esciti  non  dalle  scuole  dell'accademia, 
ma  dal  sangue  e  dalle  coltella  dell'  anfitea- 
tro. Deh  !  Luigi  mip  dolce  ,  come  vuoi  ch'io 
ni'  usassi  a  vivere  ed  operare  con  costoro  ? 
Certo  noi  potrei  :  e  al  primo  congresso  fug- 
girei quelle  pazze  battaglie,  per  ripararmi 
all'ozio  antico  ed  al, a  pace  che  ho  sempre 
considerala  come  1'  unico  bene  de'  filosofi 
sulla  terra  :  perchè  la  filosofia  stessa  non  è 
bene  se  non  perchè  insegna  all'  uomo  la  pa- 
ce. Che  se  poi  i  miei  compagni  fossero,  se- 
condochè  spero,  d'  indole  umana  e  nodrita 
nell'  antica  gentilezza,  allora  sarà  doppia  la 
mia  gioia:  perchè  potrassi  comporre  una 
sacra  lega,  per  la  quale  si  ritorni  la  urba- 
nità e  il  decoro  nelle  scritture  de'  letterati: 
e  si  torni  ad  insegnare  agli  uomini  che  non  è 
sapiente  perfetto  chi  pasce  la  mente  di  qual- 
che dottrina,  ma  chi  nudre  l'animo  di  vir- 
tù, e  si  parte  dal  modo  de'  plebei  e  degl'  i- 
gnoranti,  cacciando  fuori  di  sé  1'  ira,  l' in- 
vidia, la  vile  ambizione,  il  dispetto  e  1'  odio 
dell'  altrui  fama  :  affezioni  tutte  che  non  si 
accordano  con  chi  professa  d'  essere  sapien- 
te* Così,  predicando  altamente  questi  vecchi 
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principi!  dei  nostri  gran  padri,  e  censuran- 
do poscia  le  opere  de'buoni  sìne  ira  et  studio  f 
e  lasciando  al  tutto  di  parlare  delle  cose 
pessime,  io  stimo  che  si  scriverà  un  Giornale 
da  piacere  a  moltissimi,  da  non  ispiacere  ad 
alcuno  e  da  giovare  a  tutti.  Oltreché  questa 
ristaurazione  dell'etica  sarebbe  degna  della 
sapienza  romana. 

A  ringraziare  tutti  gli  amici  di  costà  non 
ti  prego:  perchè  essi  sono  sempre  stati  rin- 
graziati dall'  amore  antico  che  mi  portano, 
e  da  quello  ch'eglino  sanno  che  io  loro 
porterò  eternamente. Il  cielo  intantoaumenti 
in  codesta  corte  il  potere  di  tutti  voi  :  che 
quanto  voi  più  potrete,  tanto  più  potranno 
sperare  di  favore  e  di  bene  e  la  virtù  e  le 
buone  arti.  Addio. 

Al  medesimo. 

ivi. 

iVxio  Luigi  !   disse  bene  colui   che   disse 
??  Chi  trovò  le  partenze  a  l'andar  via, 
n  Meriterebbe  d'essere  ammazzato. 

E  io  il  so:  che  per  esser  andato  via  da 
Roma,  vivo  in  tal  noia  che  non  me  ne  so  ri- 
scuotere. Soccorrimi  almeno  tu  con  alcuna 
tua  lettera  j  e  colla  sicurezza  di  rivederti  in 
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settembre  e  à*  incarnare  quel  disegno  del 
nostro  viaggio  ai  Lombardi. 

Spero  che  avrai  ricevuto  il  mio  nuovo 
libro  (*)  stampato  in  Milano  :  perchè  ho  già 
dato  ordine  che  se  ne  mandi  copia  a  te  ed 
a  Santucci  ed  a  Mauri.  Egli  m'  ha  fruttata 
maggior  grazia  eh'  io  non  ne  sperava  :  talché 
n'  ho  lettere  di  rallegramento  da  alcuno 
degli  stessi  accademici  della  Crusca.  Vi  ri- 
troverai il  tuo  nome  :  ma  non  potrò  mai 
scriverlo  in  carta  così  come  mi  sta  scritto 
nel  cuore,  anzi  nell'anima.  Amami,  caro 
Luigi  :  che  niuno  può  amarti  più  del  tuo 
Giulio.  Salutami  il  dolcissimo  Nelli  e  ma- 
dama Bernetti  e  tua  madre  e  le  sorelle.  Il 
nostro  Borghesi,  eh' è  meco,  t'abbraccia. 
Addio,  addio. 

Di  Pesaro  a  20  di  giugno  1820. 

Al  hev.  moivsig.  Carlo  Mauri. 

Oe  alcuno  mi  richiedesse:  Da  qual  perso- 
na al  mondo  desideri  tu  un  comando  ?  io 
gli  risponderci  —  Da  mons.  Mauri.  Perchè 
egli  è  quel  solo,  a  cui  non  troverò  mai  modo 
che  basti  per  dimostrargli   l' immensa  ed 

{*)  l'Apologia  dell'amor  patrio  di  Dante. 
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eterna  mìa  gratìtudine.Or  veda  e  Ila  di  quan- 
ta  gioia  mi  abbia  riempiuto  con  quel  suo 
piccolo  comando.  Le  giuro  che  non  è  stata 
minore  di  quella  che  io  m'  ebbi,  son  già  due 
anni,  quando  da  lei  mi  venne  la  difesa  del 
mio  onore  e  della  mia  ragione.  Ogni  gior- 
no io  mi  rammento  quell'  atto  suo  gene- 
roso ;  ne  quella  sua  sì  rara  pietà  potrà 
giammai  fuggirmi  dalla  memoria.  Sicché 
a  niuno  del  mondo  io  mai  più  dovrò  quanto 
a  lei  debbo:  dovendole  la  conservazione  dell' 
onor  mio,  di  cui  fo  stima  più  che  d'ogni  al- 
tro bene,  anzi  più  della  vita.  Solo  mi  pesa  di 
starle  così  lontano  ed  inutile  :  e  non  potere, 
come  vorrei,  esserle  vicino  e  con  tutta  l'o- 
pera mia  significarle  quello  che  io  sento 
nella  più  tenera  parte  del  cuore. 

Il  consiglio  non  fece  alcuna  risoluzione 
intorno  la  scelta  dell'  agente.  Perchè  parve 
ad  alcuni,  che  si  dovesse  prima  interrogare 
monsignor  Marini,  ch'è  il  solo  e  vero  agente 
accreditato  del  comune.  E  dubitarono,  il 
buon  vecchio  non  si  tenesse  offeso  da  una 
coadiutorìa  da  lui  pè  chiesta,  né  saputa. 
Questa  parve  buona  ragione  di  creanza  ai 
cortesi  consiglieri  :  i  quali  però  non  sanno 
che  il  povero  monsignore  è  affatto  infermo, 
e  che  non  si  prenderà  briga  di  questo.  Quindi 
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credo  che  la  pratica  procederà,  e  che  ver- 
i  assi  alla  scelta  :  per  la  quale  Lo  già  disposto 
gli  animi  de  migliori  in  favore  del  P.  IN  è 
certo  io  lascerò  mezzo  alcuno  per  venirne 
a  capo  :  sapendo  bene  che  i  pubblici  nostri 
affari  non  potrebbero  fidarsi  a  mani  ne  più 
esperte,  né  più  onorate.  Onde  con  questo  io 
non  avrò  già  reso  servigio  a  lei,  ma  l'avrò 
solamente  reso  alla  patria.  Così  io  mi  resterò 
con  queir  immenso  peso  di  riconoscenza, 
da  cui  né  pure  questa  volta  potrò  comincia- 
re a  liberarmi.  Sicché  vedo  che  s'  ella  non 
mi  concede  per  la  sua  bontà  qualche  altra 
via?  io  dovrò  rimanere  in  eterno  con  questa 
gravezza  sull'  anima.  Guardi  adunque  al 
mio  bisogno,  e  mi  dia  qualche  comando, 
ove  possa  mostrarmele  quel  servitore  tenero 
e  grato  eh'  io  le  sono  e  le  sarò  finche  io  vi- 
va. All'  amor  suo  mi  raccomando. 

Di  Pesaro  a  27  di  dicembre  182  1. 

Al  sic  co.   Leopoldo  Armarolt. 

Ad  Jppignano, 

Alo  letto,  ho  riletto,  e  son  tornato  a  rileg- 
gere la  grave  e  dottissima  vostra  Disserta- 
zione. Poscia  ho  fatto  che  la  leggano  tutti 


quelli  che  hanno  fior  di  sapienza  e  quan- 
ti amano  il  vero  e  la  sacrosanta  filoso- 
fia. Così  quel  vostro  scritto  è  passato  e  volato 
dall'una  mano  nelF  altra,  finché  alfine  non 
è  più  tornato  a  me  •  anzi  se  n'è  gito  in  In- 
ghilterra ove  F  ha  portato  il  march.  Antal- 
di,  pensando  eh'  ei  possa  giovare  la  causa 
della  regina.  Vedete  or  dunque  quale  acco- 
glienza, anzi  qual  festa  gli  abbiamo  noi  fat- 
ta ;  e  quanto  io  mai  debba  lodarvene  e  rin- 
graziarvi. Ma  perchè  quest'  uffizio  vi  sia  più 
grato,  ed  ecco  io  scelgo  a  recarvene  testi- 
monio il  vostro  e  il  mio  Tambroni,  che  a 
voce  vi  dirà  quelle  cose  ch'io  male  saprei 
significarvi  per  lettera.  Fateci  sovente  di 
questi  doni  :  aiutate  la  povera  giurispru- 
denza ;  e  ve  ne  saprà  grado  ogni  buono  3 
anzi  F  intera  umanità,  alla  quale  non  è  ri- 
rnasa  altra  speranza  che  ne'pochi  magnani- 
mi vostri  pari.  Mi  raccomando  alla  bontà 
ed  amicizia  vostra.  State  sano. 

Di  Pesaro  a  19  di  ottobre  1820. 


55 

Al  sic  march.  Gio.  Carlo  di  Negro. 

A  Genova. 

V  ho  promesso  di  scrivervi,  e  '1  fo  più 
presto  che  forse  non  v'  aspettate.  E,  quel 
eh'  è  più,  non  solamente  vi  scrivo,  ma  vi 
vengo  innanzi  con  un  regalo.  Questo  è  la 
conoscenza  di  due  amici  miei  ,  degnissimi 
dell'amicizia  vostra,  sì  per  le  doti  dell'ani- 
mo, come  per  quelle  della  mente.  L'  uno  è 
il  conte  Paoli  il  cui  nome  è  già  caro  a  quan- 
ti conoscono  le  scienze,  e  specialmente  la 
chimica  :  1' altro  è  il  marchese  Baldassini, 
felicissimo  cultore  della  storia  naturale  e 
della  fisica.  Farete  loro  grazia  se  farete  che 
conoscano  il  nostro  Mojon,  quel  raro  lume 
della  vostra  Genova,  cui  direte  mille  cose 
per  parte  mìa.  Di  più  non  iscrivo,  perchè 
ogni  parola  sarebbe  scarsa  al  paragone  del 
merito  loro  e  della  cortesia  vostra.  Addio. 
Tenetemi  vivo  alla  memoria  dell'egregio 
Gagliuffi  :  e  ricordatevi  che  niuno  mi  può 
vincere  nell' amarvi.  Addio. 

Di  Pesaro  a'  i3  di  dicembre  1821. 
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Al  sig.  conte  Francesco  Cassi, 

A  s.  Costanzo. 

IVlio  Checco. Del  non  avermi  tu  scritto  nei 
giorni  andati  non  ti  chiamo  già  in  colpa, 
essendo  tu  mio  creditore  per  due  risposte. 
Del  non  aver  poi  scritto  io,  m'assolverai  di 
buon  grado,  come  rifletterai  che  in  questi 
pochi  dì  sono  stato  veramente  sfolgorato 
dalla  fortuna,  avendo  in  questo  breve  giro 
vista  la  mia  Costanza  pressoché  vicina  al 
morire,  perduto  un  bel  figliuoletto  dopo  18 
giorni  di  vita,  e  sofferto  io  stesso  una  bre- 
ve malattia  tra  per  lo  timore  della  moglie 
e  il  dolore  del  figlio.  Dopo  ciò  non  occorre 
che  di  più  ti  dica  a  mia  difesa  — f-  Non  pos- 
so dirti  in  quanta  pena  io  entrassi,  quando 
sentii  le  tristi  novelle  della  tua  cara  Elena. 
Ed  era  già  in  sullo  spedirti  un  espresso  ieri, 
nel  momento  stesso  in  che  il  padre  tuo  mi 
mandò  avviso  che  ogni  pericolo  era  cessato, 
ed  ogni  timore  quindi  dileguatosi.  Per  lo 
amore  però  che  mi  stringe  a  tutte  le  cose 
della  famiglia  tua,  debbo  confessarti  che  non 
sono  ancora  tranquillo,  e  che  voglio  che  tu 
slesso  me  ne  dica.  Fa  dunque  di  compia- 


ornu.  che  in  questo  farai  cosa  gravissima 
alla  mia  Costanza  e  a  mia  madre,  che  ne 
fanno  le  maggiori  premure  del  mondo.  Sa- 
lutami i  tuoi  e  gli  amici  3  ed  amami  sicco- 
me io  t'amo.  Addio. 

•Di  Pesaro  d  il±  di  marzo  18  i£. 

Al   medesimo. 


uè  in  stai  sano,  è  buono:  io  ancora  sto  sano. 
Abbracciami  la  tua  moglie  e  la  figliuola  tua, 
«  ricorda  loro  il  tuo  Giulio,  altra  parte  di 
te.  Tra  pochi  dì  ci  vedremo,  perchè  ho  fer- 
mato di  venirne  alla  fiera  in  sul  fine  del 
mese  :  ne  verrò  senza  recarti  un  presente 
che  ti  sarà  gratissimo.  E  questo  è  1'  ottimo 
e  bravo  Costa,  che,  tornato  di  Napoli,  si  ri- 
stora meco  delle  sofferte  fatiche  ne' beati 
ozii  del  nostro  s.  Angelo.  Egli  desidera  di 
conoscerti,  e  credo  in  te  egual  desiderio  • 
onde  la  farò  da  Mercurio  per  servire  all' 
amicizia  d'  entrambi.  Ma  io  non  posso  mo- 
ver di  qua  senza  aver  copiato  il  mio  mano- 
scritto del  Dittamondo  di  Fazio,  del  quale, 
grazie  al  cielo,  son  quasi  al  termine.  Mi 
manca,  vedi  disgrazia!,  la  carta  per  iscrivere, 
giacche  qui  non  si  trova    di  quella   con  la 
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quale  incominciai  il  lavoro;  ed  è  pur  eT  uo- 
po con  quella  finire.  Questo  foglio  in  che 
scrivo  è  il  modello  di  essa.  E  ti  prego  spe- 
dir quanto  prima  in  Senigallia  dal  Goto- 
loni,  che  debb' essere  già  in  fiera,  o  da  alcun 
altro  cartolaio,  s*  egli  non  vi  fosse,  ond'  io 
possa  aver  subito  questa  carta  desideratissi- 
ma.  Mi  raccomando  di  sollecitudine,  se  mi 
vuoi  vedere  a  te  :  che  prima  eh'  io  non  ab- 
bia finito  questo  scritto  non  posso  muovere 
dal  mio  ritiro.  Agli  amici  tutti,  ed  a  te  prin- 
cipalmente, mi  raccomando. 

Di  s.  Angelo  . . .  luglio  181 5. 

Al  sig.  co.  Andrea  Gabrielli. 

A  Fano. 

±  a  ragione  che  le  nove  muse  vengano  di 
persona  a  salutarti,  perchè  elle  ti  mandano 
Ja  Rosina  Taddei  loro  amica  e  compagna. 
Ricevila  dunque  con  quel  buon  viso,  che 
quelle  dee  ti  fanno  quanto  ti  spirano  quei 
tuoi  nobili  canti.  Ed  avrai  fatta  cosa  dolce 
anche  all'amico  tuo,  cui  preme  assai  Tono- 
re  e  la  gloria  di  questa  brava  ragazza.  Non 
vado  in  più  parole,  perchè  so  a  che  anima 
cortese  io  scrivo:  e  perchè  una  bella  giovi- 
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netta  che  canta  versi  soavissimi,  non  ha  bi- 
sogno di  commendazione.  Addio. 

Al  sic  prevosto  Filippo  S acchiti. 

Ad  Orciano. 

J-l  malanno  s'è  fatto  signore  di  casa  mia, 
che  da  venti  e  più  giorni  e  mia  moglie  ed 
io  siamo  stati  in  infermità,  ne  ancora  siam 
sani.  Dopo  quel  benedetto  viaggio  di  Lom- 
bardia non  ho  avuto  più  salute,  ne  so  quan- 
do mi  tornerà.  Della  quale  disavventura  co- 
sì non  mi  dolgo  per  essere  confitto  in  casa, 
e  per  lo  più  in  letto,  come  per  non  poter- 
mi mostrar  conoscente  alla  somma  cortesia 
e  gentilezza  vostra.  Che  se  forse  per  altri 
otto  giorni  aveste  differito  quest'adunanza, 
avrei  procacciato  d'intervenirvi  a  ogni  mo- 
do- ma  così  fresco  di  male,  qual  sono,  non 
mi  confido  di  pormi  in  viaggio,  e  di  met- 
termi nel  pericolo  di  dover  alloggiare  un 
uomo  da  ospedale,  anziché  da  accademia  — 
Abbracciate  per  me  il  nostro  Salvatore,  e 
ditegli  che  ho  vista  sui  Corriere  delle  darne 
una  bella  cosa  che  io  conosco  per  sua.  Ma 
che  non  profani  più  i  suoi  componimenti, 
«"locandoli  negli  annali  delle  crestaie  e  dei 
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barbieri,  ove  niun  letterato  di  conto  pone 
il  suo  nome.  E  più  presto  s'acconci  a  scri- 
vere per  la  Biblioteca  Italiana,  io  cui,  su- 
dando tutti  i  sozii  deirinstituto  e  tutti  i 
primi  ingegni  della  nazione,  sarà  molto  o- 
nore  a  lui  e  all'accademia  il  solo  farsi  uno 
di  sì  venerando  numero  —  Vi  torno  a  dire 
che  non  vi  so  scrivere  quanto  mi  spiaccia 
di  non  poter  essere  domenica  fra  voi:  per- 
chè vi  prego  a  significarmi  quando  terrete 
altra  adunanza,  onde  se  Igìa  mi  sarà  pro- 
pizia, io  possa  tra  i  vostri  cantici  farle  sa- 
grifìcio  —  Amatemi  secondochè  io  v'amo, 
ch'è  sommamente.  Addio. 

Di  Pesaro  dzh  di  novembre  i8i5. 

Al  sic  cav.  Michele  Schiavini  Cassi. 

A  Londra. 

JtLccovi  la  lettera  del  mio  Monti  per  lord 
Brougham.  Spero  che  sarete  contento.  Vi 
devo  dare  ottime  nuove  di  tutta  la  famiglia 
vostra.  Se  ne  stanno  a  s.  Costanzo,  dove 
hanno  messo  mano  alia  caccia.  Ma  gli  uc- 
celli pare  che  sappiano  che  non  ci  siete  voi, 
e  non  degnano  di  farsi  preda  degli  altri.  E 
si  risparmieranno  forse  per  quest'altr'anno, 


Gì 
in  cui  farete  doppia  raccolta  — Dateci  spes- 
so nuove  di  voi  e  del  buon  colonnello  Oli- 
vieri, che  bacerete  mille  volte  in  mio  nome. 
Teneteci  anche  informati  delle  cose  della 
regiua,  che  troppo  interessano  a  noi,  che 
siamo  pieni  di  memoria  grata  e  riconoscen- 
te per  la  tanta  bontà  ch'ella  ha  sempre  avu- 
ta pei  Pesaresi.  Fate  però  di  venir  più  pre- 
sto che  potete:  e  toglietevi  al  gelo,  alla  neb- 
bia e  al  tristo  cielo,  privato  del  sole.  Addio. 

Al  sjg.  prof.  Paolo  Costa. 

A  Bologna. 

JVLolto  e  oblioso  quegli  che  solo  per  lettera 
si  rimembra  delV amico,  dice  quel  vecchio 
filosofo  :  e  quindi  con  lettere  non  ti  stanco, 
benché  io  m'abbia  sempre  l'anima  ripiena 
di  te  e  della  sapienza  tua.  Ti  rendo  intanto 
le  grazie  che  so  maggiori  per  la  cura  che  ti 
se'preso  in  procurarmi  le  osservazioni  del 
nostro  dottissimo  Mezzofanti,  cui  ti  prego 
significare  la  infinita  gratitudine  mia  per 
tanto  favore.  Alle  cose  che  io  ti  scrissi  in 
difesa  di  quella  mia  emendazione  a  quel 
luogo  di  Dante  su\V aquile  dell'oro,  debbo 
ora  aggiungere  che  con  una  grandissima 
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soddisfazione  ho  scoperto  che  il  Machiavello 
era  della  mia  sentenza,  poiché  in  quella  sua 
allocuzione  fatta  ad  un  Magistrato,  citando 
questi  aurei  versi,  egli  adopera  questa  le- 
gione, per  la  fede  forse  di  qualche  codice 
da  lui  posseduto,  non  avendogli  certo  gar- 
bato la  lezione  corrente  nelle  stampe.  Della 
quale  scoperta  sono  un  pocolino  vanaglo- 
rioso, in  vedere  di  essermi  accostato  a  quel 
fortissimo  spirito  di  messer  Nicolò.  Perchè 
io  spero  che  ora  ti  piacerà  questa  emenda- 
zione anche  più  che  prima  non  ti  piaceva 
per  la  sula  forza  delle  mie  ciance,  essendosi 
aggiunta  una  tanto  venerabile  autorità.  Hai 
visto  la  Biblioteca  Italiana?  E  perchè  non 
me  ne  dici  parola?  o,  per  dir  meglio,  per- 
chè non  iscrivere  per  lei  onde  farla  più  bel- 
la? Anche  i  Romani  non  vogliono  tacere, 
e  ieri  m'hanno  scritto  pregandomi  a  voler 
dar  mano  alle  loro  Effemeridi  j  ma  l'ordine 
che  si  sono  proposto  parmi alquanto  cattivo. 
Non  ili  meno  io  prego  te  instantissimamen- 
teonde  piacciati  recare  del  tuo  oro  in  mezzo 
alle  nostre  arene.  Esci  dalla  tua  tristezza:  e 
pensa  che  devi  vivere  per  la  gloria,  e  non  per 
questa  maladetta  canaglia  di  vivi  e  degli 
avversarli  d'ogni  bene.  Imitiamo  gli  anti- 
chi cristiani  che  si  gloriavano  nello  scanda- 
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lo  della  croce.  Sono  dì  presente  gli  studi  Io 
scandalo  degl'ignoranti.  E  noi  gloriamoci 
in  questo  beatissimo  scandalo  che  ci  frutte- 
rà il  cibo  della  mente,  ch'è  il  primo  bene 
della  vita,  e  la  buona  fama,  ch'è  una  secon- 
da vita  dopo  la  morte.  Tutte  le  altre  cose 
sono  misere,  vili,  minori  a  te  :  lasciale  dun- 
que o  guardale  solo  per  ispregiarle,  e  ricor- 
dati che  tu  devi  molto  al  tuo  nome  e  all'o- 
nore di  questa  povera  Italia  j  e  che  sarebbe 
gran  colpa  seti  rimanessi  da' tuoi  studi. 
Non  dar  questo  trionfo  a  gente  che  troppo 
ne  riderebbe:  e  che  la  si  debbe  punire  fa- 
cendola rodere  eternamente  d'invidia.  Chi 
▼ivea  più  travaglialo  del  tuo  Alighieri? 
Componiti  a  quello  specchio,  ed  usa  della 
tua  bile  non  per  morderti  la  lingua  e  tace- 
re, ma  per  versarne  sulle  carte  quanta  puoi 
e  quanta  la  iniquità  degli  sciocchi  il  per- 
mette. Non  so  che  mi  scriva:  ma  so  certa- 
mente che  io  sono  in  grande  angustia  per 
quello  che  mi  hai  scritto;  e  che  vorrai 
trarti  da  quel  feroce  proposito  il  quale  sem- 
brami un  mezzo  suicidio.  Intanto  per  alle- 
grarti nella  tua  noia  ti  mando  un'aringa,  di 
che  questi  buoni  Pesaresi  in  un  pubblico  con- 
siglio hau  pubblicato  la  stampa.  Ella  è  cosa 
trivialissima:  maottenne  ilsuo  fine5e  ciòba- 
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sta;  perche  essendo  Tenuti  tulli  i  consiglieri 
in  adunanza  ferini  di  non  voler  aderire  alla 
proposizione,  quelle  mie  ciance  commossero 
tutti  gli  animi  sì,  che  alcuni  piangendo,  al- 
cuni battendo  le  mani ,  tutti  decretarono 
quello  che  io  richiesi.  Ridi  adunque.  Scri- 
vimi; ed  ama  il  tuo  primo  ammiratore  ed 
amico. 

Alcbo  (*)  a  Crisippo  (**). 


w5e  vivi  sano,  ne  godo:  io  pur  vivo  sano  e 
ricordevole  di  chi  mi  ama.  E  presso  il  mio 
Rubicone  godo  della  pura  gioia  de'  campi 
e  della  beata  tranquillità  de'  pastori .  Tu 
mi  chiedi  alcun  frutto  di  questo  mio  ripo- 
so, ed  io  Io  ti  invierei  se  i  concenti  di  un 
basso  cantore  potessero  vincere  lo  strepito 
e'I  fumo  della  tua  Roma.  Da  che  ci  lasciam- 
mo io  tolsi  la  mia  cetra  di  mano  alle  muse 


(*)  Alceo  Compitano  fu  chiamato  il  Perticari 
nella  Simpemenia  de*  Filopatridi  :  ed  Alceo  fu  detto 
ancora  nella  Eleutera  Catecìa  Tiberina  di  Roma 
(Bertucciolit  Mem.,  p.  9  ed.  ven.). 

(**)  Il  padre  Evasio  Leone  carmelitano,  assai 
nolo  per  la  facile  versione  della  Cantica  di  Salo- 
mone in  metro  italiano. 
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d'Arcadia  e  V  affidai  alle  rustiche  Ninfe  di 
Emilia.  Ma  poiché  non  isdegni  ricercarmi 
de'  tenui  miei  travagli,  io  ti  mando  un  bu- 
colico dono,  cui  se  non  diedi  vita,  prestai 
certamente  e  aspetto  e  veste  italiana.  Avrai 
tu  udito  celebrare  la  Notte  di  Gessner:  di 
quel  poeta  che   ha  trasportato   tra  le  rupi 
d'Elvezia  le  pastorali  dolcezze  di  Siracusa. 
I  suoi  Idillii  furono  tradotti  e  gustati  in 
Italia.  La  Gaminer  con  la  negletta  sua  fa- 
cilità ce  ne  ha  dati  i  primi  edanguidi  sag- 
gi :  il  padre  Soave  si  è  spinto  più  oltre,  e 
con  molta  naturalezza,  con  bastevole  gusto 
e  con  qualche  grazia  ha  compensata  la  man- 
canza del  calor  poetico  che  aver  non  potea 
chi  non  nacque  poeta.  11  nostro  soavissimo 
Bertòla  ha,  come  in  un  cristallo,  copiati  i 
quadri  di  quell'Alemanno  di  cui  egli  fu  ri- 
vale per  sino  in  ciò   che  la  sua  ecclesiastica 
veste  non  potea  concedergli.  Ma  niuno  di 
questi   volgarizzatori   ha  tradotto  l' idillio 
della  Notte,  uno   degli   estremi  lavori  del 
nostro  Teocrito  alemanno  $  niuno  ha  dona- 
to all'  Italia  quest'  ultimo  canto  del  Cigno 
di  Zurigo:   questo  canto  dipinto  con  quel 
sottile  pennello  con  che  Anacreonte  dipin- 
geva le  farfalle   ed  i  fiori.  Ti  deggio  per» 
confessare,  che,  se  sono  un  suo  ammiratore, 
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non  mi  accuso  per  idolatra  del  mio  origi- 
nale: sorte  di  culto  del  quale  pur  troppo  in 
questo  basso  secolo  abbonda  la  nostra  Ita- 
lia poco  amante  delle  sue  vaghezze  e  mol- 
to delle  altrui.  Veggo  che  la  più  parte  dei 
nostri  verseggiatori  per  cupidigia  di  novità 
corre  dietro  agi'  Inglesi,  a'  Galli,  agli  Ale- 
manni e  persino  a'  Celli,  anteponendo  lo 
sforzo,  1*  ardire ,  la  inverisimiglianza  dei 
moderni  alla  sobrietà,  alla  decenza,  alla  ve- 
rità degl'  immortali  avi  nostri.  Per  codesta 
smania  di  oltramontane  e  oltramarine  fan- 
tasie si  lusinga  la  stupida  Italia  di  vivere 
in  aurei  tempi.  Già  ci  siamo  dimenticati 
della  difficile  facilità  di  Teocrito  e  di  Maro- 
ne  :  già  siamo  giunti  agli  ultimi  confini  del- 
l' ornamento  e  del  colorito,  oltre  ai  quali 
s'  incontrerà  la  sfacciataggine  e  1'  affetta- 
zione. Disperandosi  di  piacere  colla  verità 
e  la  espressione  di  Raffaello,  abbiam  tentato 
di  sorprendere  colla  vivacità  de'  coloriti 
fiamminghi.  Le  belle  arti  non  riposano. 
Descritta  la  metà  del  salir  della  curva,  è 
dJ  uopo  che  descrivano  la  metà  del  declina- 
re. Per  voler  troppo  il  decoro  di  Virgilio, 
dà  Stazio  nel  fasto.  Per  voler  troppo  il  ri- 
pulimento di  Catullo,  dà  Properzio  nel  raf- 
finamento. Per  voler  troppo  l'ingegno,  si 
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dà  nella  falsità.   Più   s  imita  ornai  la  oscu- 
rità di  Tacito,  che  il  nitor  di  Nepote  :  più 
la  licenza  di  Seneca,  che  la  castità  dello  sti- 
le di  Tullio  :  più   la   incondita  asprezza  di 
Dante,   che  la  divina   soavità   di  Petrarca. 
A  imbrigliar  la  tanta  sfrenatezza  de'  nostri 
sarebbe  necessario  il  rimontare  alcun  poco 
alla  servile  età.de'  cinquecentisti.,  e  tingere 
lo  squallido  nostro  rame  in  quell'oro  forbito. 
Ma  questo  è  d'  altri  omeri  soma,  che  dei 
miei;  e,  al  più,  il  sarebbe  de'  tuoi  e'  hai  al- 
l' Italia  in  questi  giorni  dato   il   sublime 
esempio  dell'  antica  verità  dello  stile,  pre- 
stando a' santi  pastori  diSulamite  il  sempli- 
ce linguaggio  di  Torquato  e  di  Metastasìo. 
Io,  disperando  a  ragione  di  battere  la  diffi- 
cile via  che  tu  calchi,  per  quella  parte  m'in- 
vio ove  il  mondo  più  corre  e  cerca  le  dolcez- 
ze di  Parnaso.  E  se  in  ciò  consulto  le  mie 
forze,  nella  scelta  però  dell'originale  non  la- 
scerò di  consultare  la  mia  ragione,  e,  a'mc- 
derni  opponendo  un  moderno,  cercherò  di 
imitare  il  saggio  medico  di  Lucrexio^he  il 
bambino  che  odia  le  medicine  inganna  sino 
in  quello  istesso  mele  ch'egli  ama:  fra  gl'Idil- 
lii  dunque  del  buon  Gesnero  io  scelgo  quel 
che  ti  mando,  non  così  perchè  non  è  anco- 
ra noto  all'  Italia,  come  perchè  non  mi  seca- 
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bra  che  alla  gaia  immaginazione  giovenile 
accoppii  le  cure  della  severa  vecchiezza.  Tu 
qui  non  vedrai  né  metafore  troppo  inge- 
gnose, né  troppo  raffinati  pensieri,  ma  tut- 
to tener  via  di  mezzo  tra  la  parsimonia  e 
l'ornatezza:  ciò  che  fu  sempre  il  mistero 
Eleusino  dello  scrivere,  al  quale  in  ogni  se- 
colo pochi  sonosi  iniziati.  E  poiché  vi 
scorgerai  fiorenti  imagini  ed  ogni  maniera 
di  avvenenza,  vedrai  pure  che  tutto  è  va- 
riato saggiamente,  che  il  poeta  s' innalza 
alla  filosofia,  passa  alla  lirica,  scende  alla 
bucolica:  ma  tutto  è  sempre  giusto,  linea- 
to e  tessuto,  se  non  co'  gravi  ceppi  d'  Ari- 
stotele, almeno  col  tenue  filo  d'  Orazio . 
L'  originale  poemetto  è  scritto  in  prosa  : 
tale  ancora  ho  stimato  che  ne  debba  essere 
la  traduzione.  Né  perchè  egli  non  sia  rit- 
mico hai  meno  a  reputarlo^  riflettendo  che 
dal  greco  Longo  fino  al  nostro  Sincero  si 
sono  veduti  infiniti  poemi  bucolici  senza 
metro  :  che  gli  autori  dell'  Admeto,  degli 
Asolani  e  del  Telemaco  non  ci  avrebbero 
mai  date  le  opere  loro  se  avessero  dovuto 
scriverle  in  verso,  e  che  vi  sono  de'bei  poe- 
mi senza  versi  come  de' bei  quadri  senza 
un  brillante  colorito. 

♦Qualunque  sia  per  parerti  questo  mio 


lavoro,  egli  è  certo  che  il  suo  autore  parve- 
nu degno,  se  non  delle  Muse,  almeno  delle 
Grazie  ;  ed  io  lo  presento  a  te  che  stimo 
più  delle  nove  Muse  e  delle  tre  Grazie  insie- 
me. Ricordati  eh'  egli  è  un  dono  di  prima- 
vera, e  che  io  sarò  contento  s'egli  avrà  vita 
eguale  a'  fiori  che  la  stagione  ti  dona,  e  se 
questi  fogli  potranno  tenerti  il  loco  di  una 
sola  rosa.  Se  hai  tu  letta  la  fantastica  e  tor- 
bida notte  di  Ossian,  paragona  con  quella 
la  gentile  e  dolcissima  notte  di  Gessner.  Do- 
po aver  nella  prima  uditi  i  gufi,  i  venti  e 
viste  le  procelle  e  le  ombre  de'  morti,  con- 
templa in  questa  la  luna,  le  verginelle,  i  fio- 
ri e  i  zefiretti  che  dormono.  E  se  in  qualche 
notte  serena  ti  parla  al  cuore  alcuna  di  sì 
dolci  imagini,  sovvengati  di  Gessner,  del 
suo  traduttore  e  del  tuo  amico. 

LETTERA. 

SCRITTA  AD  URBANO  LAMFREDI  IX  NAPOLI 
DALLA  CONSORTE  DEL  PERTICACI. 

IVlio  marito,  che  vi  onora  e  vi  ama  come 
uomo  grandissimo  ed  ottimo,  mi  détta  le 
cose  che  seguono:  e  vuole  che  le  sieno  scrit- 
te da  me,  perchè  dice  che  vi  debbono  esse» 


re  più  grate,  Tenendo  dalla  mano  della  vo 
stra  discepola. 

55  Ringrazio  il  mio  gentile  Lampredi 
di  quelle  sue  parole  così  soavi.  Vorrei  sola- 
mente meritarne  una  parte,  e  me  ne  terrei 
beato.  Per  quello  che  mi  dite  intorno  al  re- 
staurare le  romane  lettere,  ella  è  impresa 
tanto  ardua*  che  non  vi  basterebbero  le 
braccia  d'  Ercole.  Ma" pure  io  farò  Y  estre- 
mo delle  mie  forze;  e  il  Giornale  Arcadi- 
co, già  cominciato,  ne  sia  testimonio.  E  sa- 
pete perchè  ho  scelto  quel  titolo  di  Arca- 
dico ?  Per  portare  la  guerra  proprio  nel 
cuore  della  fazione  contraria  }  e  colà  met- 
tere a  forza  la  luce,  dove  l' ombra  è  più 
densa.  In  Lombardia  e  in  Piemonte  d'ogni 
parte  sorgono  i  buoni:  in  Bologna  e  in  Ro- 
magna essi  soli  tengono  il  campo  :  in  To- 
scana risorgeranno  per  la  vergogna  di  per- 
dere T  impero  che  loro  fugge  di  mano  :  in 
Napoli  il  Montrone  e  voi  bastate  per  una 
falange  macedonica.  Ma  pensate  in  che 
strette  sia  chi  si  attenta  di  gridare  pel  pri- 
mo !  E  questo  ho  fatto  nel  primo  articolo 
del  Giornale  Arcadico,  pubblicando  quel 
severo  e  nudo  poema  del  Boccaccio:  che  è 
statolo  scandalo  degli  Ossianeschi  ede'Fru- 
goneschi,  più  che  non  fu  la  croce  di  Cristo 
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vi  pagani.  Ma  intanto  quest'opera  è  comin- 
ciata con  viso  aperto  e  con  un  animo  che 
non  conosce  paura.  E  perchè  mi  hanno  an- 
che dato  la  presidenza  dell'  Accademia  Ti- 
berina, ho  cominciato  a  declamare  anche 
in  quella,  ed  a  fare  schiera  con  alcuni  che 
hanno  gì'  intelletti  sani  e  più  acuti  al  bene. 
Ma  intanto  è  bisogno  che  quest'opera  sia 
aiutata  dall'  autorità,  anzi  dalla  potenza  dei 
letterati  grandi.  E  quindi  prego  in  ginoc- 
chio voi  e  il  Montrone,  e  gli  altri  amici 
vostri,  che  mandiate  al  Giornale  Arcadico 
alcun  vostro  scritto,  che  metta  il  cuore  in 
quei  che  sudano  per  questa  via,  e  faccia 
entrare  in  essa  chi  non  vuole  conoscerla  '*. 
Fin  qui  il  mio  Giulio,  che  con  voi  si  ab- 
braccia teneramente.  Ora  proseguo  io  sola: 
e  dicoche  mio  marito  dice  il  vero:  che  voi 
dovete  aiutarlo  in  ogni  maniera  :  e  con 
quanto  spirito  di  carità  vi  scalda  per  le  ita- 
liane lettere,  che  sono,  per  Dio,  1'  unica 
eredità  che  niuno  ha  potuto  togliere  dalle 
nostre  mani. 


LETTERE 

SI 

VINCENZO      MONTI 

E  DI 

PIETRO  GIORDANI 


Vincenzo  Monti 
al  sig.  co*  Giulio  Perticari. 

Jl  oni  giù  le  dubbiezze,  mio  caro  figlio  ed 
amico,  e  se  bai  in  me  alcuna  fede,  se  non 
isti  mi  cbe  il  mio  intendimenlo  sia  salito 
tutto  alla  luna,  t'  accerta  cbe  il  tuo  Tratta- 
to intorno  agli  scrittori  del  Trecento  ti 
frutterà  molto  applauso,  e  cbe  ognuno  cbe 
ben  l'intenda  e  lo  mediti  libero  da  passio- 
ne e  da  zelo  di  parte,  il  dirà  lavoro  eccel- 
lente. Egli  è,  mi  scrivi,  il  tuo  primo  passo 
solenne  nel  sentiero  delle  lettere,  e  temi 
non  aver  fatto  cosa  abbastanza  degna  del 
pubblico.  Lodo  la  tua  trepidazione  nel 
comparire  davanti  a  questo  formidabile  tri- 
bunale, a  cui  non  ba  cbe  gl'ignoranti  o  gli 
stolti  cbe  si  presentino  confidenzialmente 
e  senza  paura.  Piacemi  ancora  di  vederti 
gittar  un  velo  modesto  sopra  i  tuoi  talenti; 
il  che  è  prova  d'  averne  molti.  Ma,  quan- 
tunque la  diffidenza  di  sé  medesimo  sia 
giustamente  detta  il  faro  del  saggio  fra 
gli   scogli  nascosi  dell'  amor  proprio,  non 
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e  buono  però  il  disistimarsi  oltre  il  dovere, 
uè  cader  di  animo  a  segno  che  ]a  modestia 
pigli   sembiante   di   mal   sicura  coscienza. 
IVon   si  acquista,  senza   correre  brutti  ri- 
schi,  la  letteraria  riputazione:  ciò  pure  è 
ben   vero.  Ma  questa  volta  tu  li  corri  tutti 
a  man  salva  :  e  di  nuovo  t'  esorto  ad  aver 
fiducia  nel  detto  di  un  uomo  a  cui  è  caro 
il  tuo   onore  quanto   a   te  stesso  ;   e   che, 
avendo  consumata  in  questa  carriera  la  vita, 
tutto  che  sia  scarsa   la  gloria  eh'  egli   vi  ha 
mietuta,  e'  pare  nulla  di  meno  debba  aver 
qualche  pratica  delle  vie  che  a  gloriosa  me- 
ta conducono.  Non  ti  dirò  con  Orazio  :  Su- 
me  superbiam  quaesitam  meritisi  chèla  su- 
perbia, in  qualuuque  senso  si  pigli,  è  sem- 
pre odiosa  ;   dirotti  bensì  col  Tasso  :  Gusla 
le  lodi  non  altrimenti  che  gli  uomini  conti- 
nenti i  t'ibi  piacevoli  E  se  la  verecondia 
non  ti  permette   di  ricever   le    mie   come 
dimostrazioni  di  sincero  giudizio,  ricevile 
come  prova  d'amore,  e  pigliane  eccitamen- 
to a  battere  con  più  coraggio  il  preso  sen- 
tiero. 

Mi  scrivi  ancora  che,  essendo  tu  uomo  di 
mansueti  costumi  e  desideroso  di  star  in  pa- 
ce con  tutti,  dorrebbeti  che  le  libere  verità 
delle  quali  esci  a  difesa  ti  recassero  addos- 


so  Tira  de'  molli  a  cui  sarà  grave  l'udirle  j 
e  per  poco  non  ti  penti  u°  aver  fatto  il  mio 
desiderio,  mettendoti  a  quella  impresa. 
Certo  egli  è  da  temersi  il  mal  fare  del 
brutto  figlio  del  vero:  e  la  censura  saprà 
ritrovare,  non  dubitarne,  anche  nel  tuo 
bel  lavoro  il  difetto,  e  pagherai  tu  pure  il 
tuo  tributo  al  livore,  il  quale  non  mette 
mai  il  suo  dente  che  sopra  le  cose  buone. 
Che  perciò  ? 

Morde  e  giova  la  invidiale  non  [sfronda 
Il  suo  sojfio  V  allor,  ma  lo  feconda  ; 
e  le  ferite   di   questa  vile  passione   fanno 
bella  la  fama  degli  scrittori,  come  le  onora- 
te cicatrici  la  fronte  de'  bravi  soldati. 

Abbaieranno  anche  coloro  che,  nulla  sa- 
pendo fare,  si  gettano  al  guasto  delle  fa- 
tiche altrui ,  e  di  tutto  alla  scapestrata 
portan  giudizio  :  e  coloro  che,  tormentati 
dal  funesto  bisogno  di  biasimar  tutto,  nulla 
trovano  che  li  contenti,  e  tutto  sa  lor  di  cat- 
tivo :  e  sarebbero  meno  difficili  se  si  recas- 
sero qualche  volta  alla  mente  quel  detto  di 
Platone,  che  il  parerci  mal  sane  le  cose  al- 
trui viene  spesso  dall'avere  noi  stessi  infer- 
mo il  giudizio. 

Or  tu,  rispetto  a  tutti  costoro,  piglia 
l'ottimo  de'  somigli  :  Non  ragionar  di  lor, 
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ma  guarda  e  passa.  Fa  (  e  perdonami  la 
comparazione),  fa  come  Torso  che,  menato 
per  le  vie,  teme  così  poco  il  latrare  de'  cani, 
che  neppur  degnasi  di  guardarli.  E  non  ba- 
dare se  io  stesso,  che  ti  porgo  questo  consi- 
glio, non  ho  saputo  sempre  metterlo  in  pra- 
tica, vinto  dalla  molestia  de'  botoli,  a' qua- 
li (e  Dio  me  lo  perdoni)  ho  dato  qualche 
volta  lo  spasso  di  risentirmi» 

Come  uomini  adunque  che,  animati  da 
buon    zelo  per    T  onore    della   universale 
lingua  italiana,  con  armi  onorate  e  senza 
maschera  la  difendiamo,  e  che,  rispettando 
le   persone,    anzi    venerandole,  rompiamo 
guerra  soltanto  a  quelle  decisioni,  a  quelle 
sentenze  che  agli  occhi  della  nostra  mente 
hanno   faccia   o  d' ingiustizia   o  d'  errore, 
noi  terremo  conto  unicamente  delle  urbane 
critiche  degli   uomini  costumati  e  sapienti 
che,  avvertendo  le  vere  nostre  mancanze,  ne 
renderanno  vero  servigio.  E  noi  volentieri^ 
se  ci  verranno  mostrate,  ne  faremo  co' de- 
biti   ringraziamenti   pubblica    confessione 
(  che  non  è  turpe  cosa  1'  errare,  ma  1'  osti- 
narsi neir  errore  quando  è  palese  )  ;  né  sa- 
remo sì  paurosi  che  ci  spaventi  Tessere  con- 
traddetti,  uè  sì   cerimoniosi  e   sì    vili   da 
mendicare  le  lodi  come  il  tozzo  i  mendichi. 
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E  a  che  proposito,  mi  dirai,  tutto  que- 
sto belsermoncino  da  pedagogo?  Allo  stesso 
proposito,  risponderò,  che  il  pedagogo  Ne- 
store (Iliade,  lib.  xxiii),  desideroso  che  An- 
tiloco suo  figliuolo  si  faccia  onore  nel  corso 
delle  carrette,  gli  porge  alcuni  utili  avvisi 
sul  modo  di  ben  guidare  i  cavalli,  al  mo- 
mento che  il  giovane  valoroso  è  per  monta- 
re in  lutto  punto  la  biga.    E  tu  pure,  mio 
caro  Giulio,  sei  giovane,  tu  pure  sei  valo- 
roso e  discendi  per  la  prima   volta  a  viso 
scoperto  nell'  arena  de'  dotti  e,   fatto  per 
vincerne  molti  e   non  restar  secondo  a  nes- 
suno, ti  senti  al  fianco  gli  stimoli  dell'ono- 
re, e  nel  petto  un'  anima  disdegnosa  d'  of- 
fese e  soperchierie.  Ed  io  ornai  povero  vec- 
chio, che  t'amo  e  so  per  lunga  esperienza 
quanto  sieno  litigiose  le  letterarie  passioni 
e  indiscrete  le  pretensioni,  ti  porgo  i  consi- 
gli che  al  tuo  caso  stimo  opportuni,  e  ti  fo 
accorto  a  mie  spese  del   maggior  de'  peri- 
coli che  in  questo  aringo  si  corre,  il  perico- 
lo di  macchiare  il  pròprio  nome  lasciando- 
ci vincere   dallo  sdegno   nelle  ingiuste  ag- 
gressioni che  la  malevolenza  o  l' ignoranza 
o  l'invidia  o  tutte  insieme  ci    muovono*  e 
perdendo  in  miserabili  e  vane  battaglie  il 
t^mpo,la  quiete  e  l'ingegno» Stringo  adun- 
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que  in  un  molto  tutti  i  ricordi:  Non  avvi- 
lire le  tue  armi  in  basse  disfide,  ma,  provo- 
cato da  avversario  degno  di  stima,  rispon- 
di :  che  allora  vi  è  guadagno  d'onore  an- 
che nel  perdere. 

Ho   imitato  Nestore  nel    consigliarti  : 
imiterò  adesso  Ettore  nel  farti  un  bell'au- 
gurio di  gloria  ;  e,  mutate  alla  tenera   sua 
preghiera  per  Àstianatte  alcune  poche  pa- 
role, io  pure  rivolto  al  cielo  dirò  : 
.     .     .     .     .     •     .     Giove  pietoso, 
E  voi  tutti,  o  Celesti,  ah  !  concedete 
Che  di  me  degno  un  dì  questo  mio  figlio 
Sia  splendor  della  patria,  e  fermo  e  forte 
Dell atra  invidia  vincitor.  Deh! fate 
Che  il  veggendo  calcar  di  questa  vile 
Tormentatrice  de*  miglior  le  serpi, 
Dica  talun  :  Non  fu  sì  saggio  il  padre  \ 
Ed,  il  paterno  cenere,  commosso 
Dentro  la  tomba  nelV  udirlo,  esulti. 
Iliade,  lib.  vi. 
Ma  questa  esultazione  mi  verrà,  spero, 
procurata  dalla  tua  virtù  anche  prima  che 
la  natura  mi  chiami  a  dormir  nella  fossa. 
Il  che  sia  tardi  più  che  si  può,  uè   mai 
prima  eh'  io  m'abbia  la  consolazione  di  ve- 
dere la  nostra  brava  Costanza  incoronarsi 
di  uno  de'  più  begli  allori  di  Pindo,  siceo- 
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me  largamente  promettono  i  versi  che  mi 
ha  mandati.  Ne'  suoi  due  Canti  su\Y  Origi- 
ne della  Rosa  leggo  parecchie  ottave  che 
il  Poliziano  non  isdegnerebbe  per  sue:  e  in 
tutto  è  tale  castigatezza  e  sicurezza  di  stile, 
eh'  io  ne  maraviglio.  Ciò  viene  dall'  essersi 
ella  guidata  da'  tuoi  consigli,  messa  tutta 
allo  studio  de'  soli  Classici,  principalmente 
a  quello  della  lingua  latina,  fondamento 
della  italiana.  Lasciala  innamorarsi  di  Vir- 
gilio, come  lo  è  già  di  Dante,  e  la  vedrai 
fare  alto  volo.  Abbracciala  caramente,  e 
sta  sano. 

Milano  il  1.  dicembre  del  1817. 

Il  medesimo 

al  sic.  Bartolomeo  Borghesi. 

V  i  sovverrete  che  ,  rileggendo  noi  tutti 
soli  il  Trattato  intorno  gli  Scrittori  del 
Trecento  e  convenendo  nella  sentenza  in- 
vittamente provata  dal  nostro  Giulio,  che  in 
molte  carte  di  quel  secolo  benedetto  sia  tra- 
scorsa molta  barbarie  e  molto  fango  plebeo, 
cni  nondimeno  uomini  letterati  di  alta  vo- 
ce pigliano  per  tutto  oro  purissimo,  ne  ci 
lasciano  avere  più  bene  se  in  ciò  alcun  poco 
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(la  loro  ci  diseostiamo  j  voi  mi  spronaste, 
dolcissimo  amico  mio,  a  porre  in  iscritto  i 
pensieri  che  quella  gioconda  lettura  a  ma- 
no a  mano  eccitavaci  nella  mente.  A  voi, 
sommo  archeologo,  che  col  profondo  vostro 
sapere  vi  siete  fatto  contemporaneo  degli 
antichi,  e  non  solamente  i  loro  fatti  e  co- 
stumi, ma  conoscete  a  maraviglia  anche 
quella  parte  della  morta  loro  favella  che 
nel  Vocabolario  ci  viene  venduta  per  viva 
e  piena  di  gioventù,  a  voi  in  vero  ,  meglio 
che  a  me,  convenivasi  il  prendere  questa 
briga.  Ma  essendo  ora  voi  tutto  nel  correg- 
gere  da  capo  a  piede  il  gran  corpo  de'  Fa- 
sti Consolari  e  nell'  illustrare  le  ultima- 
mente disotterrate  Tavole  Capitoline  (diffi- 
cilissima impresa  alla  singolare  vostra  eru- 
dizione affidata  dal  senno  de'  Romani  Ar- 
cheologi), avete  avuta  subito  pronta  la  scu- 
sa del  sottrarvi  a  cotesto  carico  fastidioso. 
Or  ecco  eh'  io  me  V  ho  tolto  sopra  le  spal- 
le per  compiacervi:  e,  aggiugnendo  alcune 
considerazioni  di  appoggio  al  capitolo  no- 
no e  seguenti  fino  al  decimoquinto  del  pri- 
mo libro  del  suddetto  Trattato,  ho  preso 
cominciamento  dalla  confutazione  d' una 
dura  sentenza  d'un  valente  moderno  in 
biasimo,  anzi  in  espresso  vituperio  del  no- 
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stro  secolo  a  cagione  appunto  de'  Trecenti- 
sti. Mi  è  stato  grave  il  combattere  un  lette- 
rato cui  veramente  io  pregio,  e  d'assai,  e 
più  il  non  aver  potuto  ,  in  combattendolo  y 
rimanermi  da  qualche  onesto  ripicco.  Ma 
spero  che,  vista  la  oltraggiosa  sua  proposi- 
zione, direte  che,  a  ribattere  senza  sdegna 
un'  ingiuria  che  stampa  in  fronte  a  tutti  i 
moderni  1'  infanzia  ,  converrebbe  aver  per 
la  vita  troppa  vena  di  dolce  e  mostrarsi  non 
paziente,  ma  stupido.  Nulla  di  meno  vedre- 
te che  io  gli  so  rendere  larga  giustizia  dove 
ei  la  merita:  ma  che  l'oltraggio  venendo 
appunto  da  un  uomo  di  molta  riputazione,, 
per  questo  stesso  non  era  da  preterirsi.  11 
silenzio  è  bello  coli'  avversario  che  si  dis- 
prezza, ma  vile  coli'  avversario  di  cui  biso- 
gna fare  stima.  Ed  io5  rispondendo  questa 
volta  ad  uno  stimato  nemico ,  emenderò 
F  errore  di  non  aver  sempre  saputo  tacere 
co'  disprezzati.  State  sano  ed  amatemi, 


Il  medesimo 

a  Pietro  Giordani 

JLlo  bisogno  d'un  valente  grecista  che 
mi  risolva  alcuni  sospetti  sul  vero  valore 
di  tre  voci  tolte  dal  greco,  Effemeride, 
Endica,  Epidemìa ,  le  quali  a  me  paiono 
mal  dichiarate  nel  Vocabolario  :  e  la  mia 
perizia  nel  greco  andando  poco  più  oltre 
dell'  alfabeto,  ale,  che  sei  in  ciò  valentis- 
simo, mi  rivolgo. 

Il  Vocabolario  mi  deGnisce  Effemeride 
in  questi  termini:  Libro  dove  si  registrano 
i  calcoli  contenenti  i  moti  e  le  apparenze 
de  corpi  superiori,  e  le  congiunzioni,  op- 
posizioni e  altri  aspetti  de*  pianeti.  Allor- 
ché lessi  questa  delinizione  mi  corsero  su- 
bito nella  mente  quelle  dure  effemeridi  fra 
le  quali  Properzio  temeva  fossero  andate 
a  finire  le  sue  perdute  tabelle  (*)  ;  e  dissi 
tra  me  :  Diavolo  !  eh'  e'  siano  calcoli  astro- 
nomici anche  quelli  dell'  usuraio  ?  E  le  ef- 

{*)  „  Me  miserum  !  his  aliquis  rationem  scribit  avari, 
,,   Et  pcnit  duras  inter  ephemeridas. 

Prop.  1.3,  eh  22. 


85 
femeridi  d'  un  mercante,  d'  un  capo  di  ca- 
sa, d*  un  viaggiatore  saranno  elle  pure  un 
libro  contenente  le  congiunzioni  e  le  op- 
posizioni de' pianeti  ?  Quindi  parevami  di 
poter  rettamente  concludere  che  Effeme- 
ride è  termine  generale,  e  che  erra  la  Cru- 
sca nel  farlo  termine  particolare  e  unica- 
mente proprio  dell'  Astronomia.  In  somma 
la  ragione  mi  dice  eh'  ei  vale  Diario  ,  e 
nulla  più  :  cioè  libro  in  cui  giorno  per  gior- 
no si  scrivono  le  cose  che  sopravvengono  : 
e  ignorante,  qual  mi  confesso,  del  greco, 
nulladimeno  comprendo  eh' ei  viene  dalla 
preposizione  Epi  (che,  unendosi  ad  altre 
parole,  si  cangia  spesso  in  Eph  per  sola 
proprietà  di  linguaggio)  e  dal  nome  su- 
stantivo  Emera,  che  italianamente  suona- 
no sopra  il  giorno,  e  diventano  voci  ad- 
dieltive  del  sustantivo  Libro,che  per  ellittico 
modo  di  favellare  si  sottintende.  Di  che 
vedi  come  si  discosti  dal  vero  senso  della 
parola  quella  dichiarazione  con  quel  re- 
gistro di  calcoli  e  di  moti  ,  e  di  apparenze 
e  di  congiunzioni  de'  pianeti  ,  che  ncll'  ef- 
femeride della  Modista  mad.  Ri 

nuli'  altro  sarebbero,  p.  e.,  che  cappellini 
a  la  bergere,  piume  a  la  defection0  tur* 
hauti  a  la  mammeliique^  ecc. 
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Andiamo  alla  seconda.  La  Crusca  pone 
E ridica  nel  significato  d' Incetta-,  e  fra  gli 
esempi    d'  illustrazione    reca   il   seguente. 
Matteo  Villani  3.  76  :  Apersono  le  endiche 
di  marzo  e  ef  aprile  del  detto  anno,  e  da- 
vano il  buon  grano  a   soldi  2 5    lo  staio. 
0  io  sono  affatto  cieco  di  mente  ,  o  qui 
Endica  è  tutt' altro  che  Incetta.  ÌJ  Incetta 
è  comprare  ,  e  qui  si  parla  di  vendere  : 
Davano  il  buon  grano  a  2  5  soldi  lo  staio. 
Inoltre  lo  incettare  non  è  egli  un'  opera- 
zione mercantile, libera  liberissima  in  tutto 
il  tempo  dell'anno,  secondo  le  viste  degl'in- 
cettatori ?  e  di  più,  privata  tra  il  compra- 
tore e  il  venditore  ?  Al  che  dunque  quel 
solenne  loro  aprimento  in  tempi  determi- 
nati ,  come  se  altrimenti  fossero  contrat- 
tazioni interdette  ?  Ma  osserva  quest*  altro 
esempio  ancora  più  singolare.  Franco  Sac- 
chetti, Op.  div.  91:  Otto  cose  sanza  le  qua- 
li il  mondo  quasi  non  pub  fare ,  e  sono 
le  buone   endiche.  Come?    il  mondo  non 
può  andar  bene  senza  le  incette  ?  E  io  mi 
pensava  il  contrario,  avendo  sempre  udito 
fra  gli  uomini  che  gì'  incettatori,  per  gl'in- 
gordi prezzi  eh'  ei  mettono  alle  merci  in- 
cettate ,  sono  spesso    cagione   di  pubblica 
calamità.  Non  potendo  io  dunque  a  niun 
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patto  ne'  due  testi  allegati  prendere  En- 
rica per  Incetta,  a  me  pare  sia  forza  spie- 
garla per  Magazzino,  lat.  Promptuarium, 
e  precisamente  quello  che  appellasi  An- 
nona -pubblica.  Allora  mi  si  fa  chiaro 
1'  aprire  delle  Endiche,  cioè  de'  pubblici 
magazzini  ;  e  chiarissimo  similmente  quel 
dire  che  senza  le  endiche  il  mondo  quasi 
non  pub  fare  :  perchè  realmente  senza  le 
provvidenze  annonarie  la  sussistenza  dei 
popoli  pericolerebbe.  Questa  interpreta- 
zione luminosamente  confermasi  per  un 
passo  del  codice  Teodosiano  ,  tit.  i,9  leg. 
12,  ove  leggesi  :  Entheca  populi  romani. 
Queir  Entheca  greco  -  latina  è  1'  Endica 
degl'  Italiani  ,  cui  ninno  del  certo  vorrà 
spiegar  per  Incetta  :  che  il  popolo  romano 
non  era  incettatore  di  grani  ,  ma  di  na- 
zioni e  di  regni,  e  acquislavali  non,  come 
oggi  si  usa,  a  danaro,  ma  coli'  armi  ,  col 
sangue  e  colla  politica.  Il  Forcellini  ,  a 
cui  do  tutta  la  fede,  chiosa  quelle  parole: 
Hepositorium  annonae,  seu  potius  ipsam 
annonam,  e  questa  del  certo  non  è  Y  E  ri- 
dica della  Crusca. 

Dona,  se  ti  piace,  un'occhiata  agli  altr  i 
esempi  di  compagnia,  e  vedrai  che  Endica 
in  quello  del  vecchio  Villani  e  nell'  altro 
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delle  Cronache  Morelliane  ha  faccia  ivi 
pure  di  Repositorio  meglio  che  d* Incetta. 
L'  unico  che  s'  accosti  alcun  poco  alla  di- 
chiarazione del  Vocabolario  è  quello  del 
Davanzati.  Ma  gli  si  adatta  benissimo  an- 
che il  senso  di  Ripostiglio.  La  via  più  sicu- 
ra a  fermare  il  vero  senso  della  parola  si  è 
l'andare  alla  sua  radice.  Essa  è  greca 3  e 
qui  tu  sei  nel  Ino  regno. 

Passiamo  ad  Epidemia.  Il  Vocabolario 
(fa  ben  attenzione)  la  definisce  Influenza 
di  malattia  fra  le  bestie.  Che  l'uomo  in 
parecchie  parti  del  mondo  sia  bestia  da 
macello^  e  che  i  bipedi  a  color  bianco  fac- 
ciano onestissimo  traffico  de'  loro  fratelli 
bipedi  a  color  nrgro,  e  come  vili  quadru- 
pedi gli  ammazzino  di  fatica,  onde  gli  o- 
merici  mangiapopoli  dell'  Europa  sieno 
ben  provvisti  di  droghe,  di  zucchero  e  di 
caffè,  questo  già  il  sapevamo.  Ma  che  la 
Crusca  non  faccia  da  uomo  a  bestia  una 
minima  differenza,  e  pigli  Epidemia  per 
Epizoozia,  questa  è  tal  meraviglia,  eh'  io 
lascio  alla  tua  eloquente  bile  il  pensiero  di 
esprimerla  degnamente. 

Intanto  soccorri  alla  mia  ignoranza,  e 
liberami  da'  sospetti  in  che  sopra  quelle 
tre  voci  mi  ha  gìtlato  la  Crusca.  E  se  hai 
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alle  mani  qualch'  altra  bella  osservazione 

da  far  onore  all'  esame  dentro  a  cui  mi 

La  sommerso  il   Genio    malvagio  che  mi 

perseguita,  non  voler  esserne  avaro  al  tuo 

amico. 

P.  S.  Golia  presente  riceverai  il  primo 
volume  della  mia  Proposta  di  alcune  cor- 
rezioni alla  Crusca.  Su  la  picciola  parte  di 
esso  che  mi  appartiene  non  mi  arrischio  di 
domandare  il  tuo  severo  giudizio;  ma  ben 
ardisco  provocarlo  sul  Trattato  del  Perti- 
cari  intorno  V  imitazione  de' Trecentisti:  e 
promettami  che  dirai  avere  sul  capo  la 
maledizione  delle  muse,  o  qualche  brutto 
verme  nel  cuore  colui  che  il  negasse  ben 
ragionato,  e  tutto  mirabilmente  scrii to  con 
quella  eleganza  soda  e  virile  in  cui  siede 
principalmente  la  forza,  la  dignità,  la  pò* 
lenza  della  più  scelta  lingua  italiana. 


Pietro  Giordani 

a    Vincenzo    Monti 

uè  ti  abbisognasse  una  gran  ricchezza  di 
greco,  non  potrei  fornirtene  io,  che  negli 
studi  molte  povertà  mi  debbo  tollerare,  e 
pur  di  questa  mi  dolgo.  Ma  per  ventura  po- 
co basta  a  risolvere  i  tuoi  dubbi:  e  tu  stes- 
so ne  dicesti  già  tanto  e  sì  prudentemente, 
che  a  me  non  rimane  da  aggiunger  nulla 
di  utile. 

Le9  È  ridica  degl'  Italiani,  che  è  manife- 
stamente V  Entheca  de' Greci,  è  male  defi- 
nita dal  Vocabolario,  male  sinonimata  col- 
Y Incetta.  Lo  dimostra  l'origine  della  paro- 
la, lo  dimostrano  gli  esempi  degli  scrit- 
tori. E  ben  altro  è  il  luogo  dove  si  ripon- 
gono ed  ammassano  la  cose  j  ed  altro  Y  a- 
zione  del  cercarle  per  ogni  lato  e  racco- 
glierle, ossia  incettarle,  probabilmente  ve- 
nuto da  un  incaptare  di  barbara  latinità. 
Ma  perchè  gli  uomini  comprano  ed  incet- 
tano, e  dell'  incettato  fanno  endica  o  am- 
masso a  fine  di  poi  rivendere  con  guadagno, 
si  sono  facilmente  nel  comune  parlare  me- 
scolate le  idee,  e  scambiate  le  parole:  e  il 
luogo  degli  ammassi  (che  serve  non  meno 
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al  privato  che  al  pubblico,  e  tanto  al  prov- 
vido padre  di  famiglia  quanto  all'  avido 
usuriere)  si  è  confuso  coli'  azione  dell'  in- 
cettare. Ha  torto  il  Vocabolario,  che,  desti- 
nato ad  essere  interprete  a'  forestieri,  per 
intendere  i  nostri  buoni  scrittori ,  guida  di 
bene  scrivere  a'  giovani,  e  consiglio  a'  vec- 
chi della  nazione,  non  dovrebbe  traviarsi 
dietro  gli  usi  o  abusi  volgari,  ma  quelli 
piuttosto  rivocare  alla  ragione  e  all'usanza 
de'  prudenti. 

Che  se  nell'  Endiea  egli  si  è  fatto  ca~ 
lunniatore  degl'innocenti  magazzini;  ben 
più  crudelmente  nella  Epidemia  imbestiò 
gli  uomini.  Per  quanto  i  grandi  e  i  minori 
mangiapopoli  stimino  la  plebe  quasi  ar- 
mento macellabile,  non  consentiamo  che  la 
politica  ne  la  grammatica  ci  vengano  dal- 
l' antro  di  Polifemo.  I  Greci  hanno  sostali* 
tive  una  Epidemìa  e  un'  Apodemìa ,  per 
significare  lo  allontanarsi  dell'  uomo  viag^ 
giando,  o  il  ritornare  al  suo  popolo.  Hanno 
poi  un  epidemios  aggettivo,  che  si  aggiun- 
ge a  tutte  le  cose  popolavi  ;  e  quindi  posso- 
no anche  dire  nosos  epidemìos,  una  malattia 
che  non  è  di  uno  o  di  pochi,  ma  di  molti 
ad  un  tempo  nel  medesimo  paese.  Dicono 
dunque  gì'  Italiani  Epidemia,  certo  sotti n- 
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tendendo  malattia;  come  dicono  Cambiale^ 
sottinteso  lettera;  e  come  tanti  altri  agget- 
tivi, ommesso  per  brevità  il  sostantivo, 
passarono  coli'  uso  a  sostantivarsi.  Contrad- 
dice pertanto  il  Vocabolario  non  solamente 
alla  greca  origine  di  questa  voce,  ma  anco 
all' universale  intendimento-  e  però  ci  ca- 
lunnia appo  gli  stranieri  come  se  fossimo 
ignoranti  e  disumani  ;  quando  tutti  gì'  Ita- 
liani per  epidemia  non  intendono  altro  che 
un  morbo  diffuso  tra  gli  uomini  d'  una 
città  o  d'  una  regione. 

L' Effemeride  a  me  pare  il  più  lieve 
peccato;  e  forse  può  in  qualche  modo  scol- 
parsi d'ogni  errore.  Non  ripugno  a  quello 
che  dici  con  verità,  essere  Effemeride  (  se- 
condo il  greco  parlare  )  qualunque  nota 
giornaliera  di  qualunque  sorta  di  cose.  Ma 
appunto  perchè  è  infinita  la  generazione 
delle  cose  giornalmente  notabili,  non  ri- 
prenderei che  alle  note  di  coloro  che  osser- 
vano ogni  apparente  mutazione  de'  cieli,  e 
di  per  dì  ne  fanno  ricordo,  fosse  appro- 
priato questo  peregrino  e  quasi  sacro  vo- 
cabolo; rimanendo  il  diario,  il  giornale,  il 
calendario,  la  vacchetta  e  altri  simili  ai 
tanti  altri  usi  della  vita  terrena.  Bastereb- 
be che  ii  Vocabolario  avvertisse  S  Effeme* 
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rìde,  parola  greca,  naturalmente  generica^ 

e  significante  qualunque  notazione  di  cose 
giornaliere  ;  da  noi  è  appropriata  specifi- 
camente alle  astronomiche  ZZ 

Quanta  diligenza  tu  poni  a  questo  lun- 
go lavoro!  del  quale  io  credo  che  prima 
d'ora  conoscessero  molti  la  necessità,  ma 
tutti  fuggissero  la  fatica,  temendola  come 
ingrata  e  come  ingloriosa.  Tu  mostrerai 
che  non  si  appiccoliscono  i  grandi  ingegni 
nelle  cose  minute  ;  anzi  quelle  aggrandisco- 
no ed  illustrano.  E  si  accrescerà  la  tua  glo- 
ria, se  non  altro  per  l'ammirazione  di  tan- 
ta pazienza ,  che  niuno  avrebbe  osato  do- 
mandare a  chi  teneva  il  più  allo  seggio  tra 
le  fantasie.  Ma  in  questo  primo  volume 
trionfante  di  eloquenza  e  tu  e  il  nobile  ma- 
rito che  eleggesti  alla  ingegnosissima  e  stu- 
diosissima figliuola,  tanto  veri  precetti  e 
tanto  splendidi  esempi  date  all'arte  di  scri- 
vere. E  credo  che  a  tutti  sarà  mirabile  a 
considerare  la  diversità  di  due  scrittori  in 
tanta  perfezione  di  stile.  Quegli  sempre 
uguale  e  temperatamente  copioso  procede, 
come  puro  e  magnifico  fiume  contento  del- 
le sue  sponde.  Tu,  quasi  torrente  che  alta 
vena  preme,  hai  più  vario,  ne  perciò  sre- 
golato, il  corso 3  che  agl'intoppi  rinforza^ 
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ed  alzail  romore.  E  piacevolmente  deludete 

la  comune  aspettazione,  che  si  promette 
degl'  ingegni  secondo  1'  età*  trovandosi 
più  giovenilmente  focosa  ed  impetuosa  elo- 
quenza nel  suocero,  più  sedata  nel  genero  • 
perorando  tu  con  ardore  e  veemenza  di  av- 
vocato, ed  egli  sentenziando  con  gravità  di 
giudice.  Tanto  sei  tu  lontano  da  invecchia- 
re, e  tanto  è  maturo  quel  giovane.  Così 
possiate  ambedue  per  lunghissimo  spazio 
attemparvi,  senza  invecchiar  mai}  e  dei 
vostri  felicissimi  ingegni  soccorrere  peren- 
nemente agli  studi  italiani. 

Per  dire  di  tutto  il  bene  che  io  trovo 
in  quest'  opera;  per  dichiararne  tutta  V  u- 
tilità  che  potranno  conseguirne  e  lo  scrive- 
re e  il  pensare  degl'  Italiani  ;  per  occupare 
alcune  obbiezioni  che  mai  volessero  insor- 
gere contro  alcune  vostre  sentenze j  per 
isviluppare  d' ogni  ambiguità  le  vostre  in- 
tenzioni, e  mostrare  più  aperto  e  sicuro  ad 
ottenere  il  fine  di  esse  $  per  esporre  alcuni 
miei  pensieri  un  pochissimo  differenti  dai 
vostri:  ho  in  animo,  se  ti  sarà  grato,  dì 
farne  un  ragionamento,  e  indirizzarlo  a  te, 
come  ad  amico  benignissimo,  e  come  a 
maestro  degl'  Italiani;  affinchè  V  amicizia 
perdoni  gli  errori,  e  la  sapienza  gli  emen» 
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di.  Intanto,  lasciando  di  numerare  le  infi- 
nite cose  belle  che  piaceranno  a  tutti,  vo- 
glio dirti  un  motto  pur  di  una,  che  forse 
fuggirà  alla  considerazione  di  molti}  e  a 
me  sopra  tutte  recò  stupore  grandissimo» 
Ed  è  quella  tua  Leggenda  rifatta  a  carte 
2  23.  Già  tutti  sapevamo  quale  artefice  tu 
sia  di  versi  ;  ma,  pigliatane  materia  o  dalla 
tua  fantasia,  o  da  quella  di  Omero,  pareva 
naturale  udirti  poetare  così  magnificarli  en- 
te. Bene  stupisco  a  vederti  raggricchiare  il 
tuo  vastissimo  ingegno  per  adattarlo  alle  an- 
gustie più  che  meschine  di  quella  leggen- 
duzza,  la  cui  semplicità  tiene  tanto  dello 
scempio  -y  e  senza  punto  uscire  della  pover- 
tà di  que'  puerili  concetti,  col  solo-  acco- 
modare un  poco  la  commettitura  delle  idee, 
col  tergere  alquanto  lo  squallore  delle  voci, 
coli'  introdurvi  i  numeri,  niente  strepitosi 
ne  troppo  sonanti,  ma  soavi  e  decorosa- 
mente modesti,  tanto  che  air  orecchio  e 
all'  intelletto  graditi  facciano  sentire  il  ver- 
so, avere  di  que'  cenci  sì  vili  composto  un 
sì  pulito  abito  di  poesia.  Grande  ingegna 
certamente  è  trovare  le  cose  belle:  più  gran- 
de abbellire  le  brutte»  Così  tu  ci  confermi 
a  credere  che  non  tanto  la  bassezza  delle 
materie  e  la  umiltà  de' concetti,  quanto  la 
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viltà  de'  modi  e  la  imperizia  degli  autori 
deforma  e  fa  disprezzare  le  scrilture.  Non 
salì  alle  sfere  Prometeo  per  avere  onde  com- 
porre l'uomo:  fugli  sufficiente  il  fango  di 
questa  terra.  Ma  l'arte  organizzò  quel  fan- 
go sottilmente  in  membra  e  vene:  e  a'  cieli 
chiese  solamente  la  favilla,  che  al  fango  or- 
ganizzato desse  vitale  movimento. 

Del  resto  lodar  te  degnamente  appar- 
tiene a  tutta  la  nazione,  appartiene  alla 
posterità:  della  quale  tu  vivo  già  godi  gran 
parte.  Io  crederò  di  apparire  meno  super- 
bo, se,  non  presumendo  tlisferenziarmi  fra  i 
tuoi  lodatori,  verrò  piuttosto  con  quella 
schietta  libertà,  che  ogni  giorno  mi  conce- 
di ne'  domestici  ragionari,  scrivendoli  di 
cinque  cosette  che  nel  primo  corso  di  una 
avidissima  lettura  ho  notate  nel  tuo  libro: 
due  delle  quali  appartengono  a  te  ;  le  altre 
al  Conte  Giulio,  che  già  non  vuol  essere 
Jìien  grande ,  ne  meno  glorioso  del  padre. 

I.  Riprendi  a  carte  xxxi  il  gran  Gali- 
leo, che,  sazio  delle  celesti  contemplazioni, 
abbassossi  miseramente  alle  inezie  terre- 
stri ,•  e  venne  colle  amare  sue  critiche  a 
travagliare  le  ceneri  di  Torquato,  che  già 
tranquille  dormivano.  Non  contraddico  al- 
la tua  giusta  querela  :  solo  mi  ricordo  che 
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le  odiose  Considerazioni  spettano  agli  studi 

giovenili  del  Galileo;  scritte  da  lui  nel  i5qOj 
cinque  anni  prima  che  il  povero  Tasso  mo- 
risse, avendone  il  Galileo  26;  e  quindi 
prima  che  a  se  lo  dilaniasse  il  cielo  mo- 
strandogli le  sue  bellezze  eterne.  Sicché 
T  ardore  della  età  e  di  quelle  fiorentine  li- 
ti, allora  massimamente  strepitanti  contro 
la  fama  del  Tasso,  e  il  non  avere  mai  pub- 
blicata quella  scrittura,  può  in  parte  sce* 
margli  il  biasimo.  Ne  la  sola  gloria  poetica 
o  letteraria  è  infelice.  Quando  il  Galilei  vo- 
lò con  tutti  i  pensieri  al  cielo,  e  fermò  il 
divino  intelletto  ad  abitare  tra  il  sole  e  le 
stelle,  potè  egli  perciò  fuggire  alle  furie  di 
più  scellerata  invidia  e  di  più  abbominabili 
persecuzioni  ?  Chi  non  ha  sarà  sempre  ini- 
mico a  chi  ha  ;  e  chi  non  fa,  a  chi  fa.  Però 
converrebbe  in  questa  peregrinazione  della 
vita  portar  celate  le  ricchezze  dell'  inge- 
gno, delle  quali  quanto  meno  può  rapirsi 
il  possesso,  tanto  è  più  infestato  V  onore: 
e  qual  uomo  è  sollecito  di  pubblica  utili- 
tà, congregarle  di  cheto,  e  lasciarle  da  e- 
reditare  a  quelli  che  sopravvivono.  Ma  vo- 
gliamo vivi  spirare  l'aura  ambiziosa  della 
fama,  e  girare  per  le  bocche  loquaci  ;  vo- 
glia mo  quel   Digito   monstrari ,  etdicier; 
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Hìc  èH.  E  paghiamo  dunque  doloroso 
prezzo  di  questa  vanità  :  Has  toties  optala 
ex egit  gloria  poenas. 

Ih  Meno  contrastato  suol  essere  il  più  i- 
gnobile  appetito  dell'  oro  •  e  fortunatissimo 
traffico  della  sua  fama  pare  che  facesse 
Taddeo  degli  Alderotti,  medico  riputatissi- 
mo  dei  secolo  tredicesimo:  del  quale  dice 
il  nostro  Giulio  a  carte  70  che  fu  chiamato 
a  corte  di  papa  Onorio  (quarto)  con  cento 
fiorini  il  dì.  Questo  sarebbe  potentissimo 
rimprovero  all'avara  miseria  de'nostri  tem- 
pi: ma  appunto  perciò  vorrei  fosse  credibi- 
le, e  rendesse  molto  vicina  somiglianza  al 
vero.  Taddeo  non  fu  medico  ordinario  del- 
la corte  ,  siccome  osservò  anche  il  Marini 
negli  Archiatri:  e  venne  straordinariamen- 
te chiamato  per  una  mortale  malattia  di 
Onorio  •  dal  quale  dovea  perciò  aspettare 
premio  più  abbondante.  Inoltre  so  che  in 
que'  secoli  erano  ai  papi  grandissime  cagio- 
ni di  amare  la  vita  ;  ed  essi  aveano  copia 
di  moneta,  più  che  altro  principe  della  ter- 
ra. Nondimeno  è  forte  cosa  che  volessero  e 
potessero  ad  un  promettitore  di  sanità  pa- 
gare ogni  dì  il  valore  di  settecento  de'  no- 
stri zecchini.  Primo  autore  di  questo  rac- 
conto (da  molti  ripetuto)  è  Filippo  Villani, 
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del  cui  giudicio  e  della  fede  veggo  non  sod- 
disfarsi i  più  savi  critici.  Ed  egli,  non  con- 
tento al  centinaio  di  ducati   d'  oro  giorna- 
lieri, fa  che   il   pontefice   guarito,    o  fosse 
gratitudine   o  vergogna   dell'  avarizia  rim- 
proveratagli   arditamente   dal    medico,   gli 
donasse  di  più  diecimila  ducati,  cioè  un  e- 
gual  valore  a  settantamila  zecchini  d'oggi- 
dì. A  tanta  liberalità  (quando  nulla  costa- 
no  le   parole  )   volle    aggiungere  Giovanni 
Tortelli  d'  Arezzo,  che  cinquant'  anni  dopo 
il  Villani  lasciò  manoscritta  in  latino  una 
storia   della  medicina  :    e  non   disperò  di 
essere  creduto  a  dire  che  Taddeo  partì  dalla 
corte    arricchito   di    duecentomila   fiorini, 
cioè    di    somma    che   farebbe    un    milione 
quattrocento  mila  de'  zecchini  odierni.  Ma 
il  Tiraboschi  nella  Storia,  il  Biscioni  nello 
Note   al  Convito,   il   Mazzucchelli  sì  nelle 
Note  alle  Vite  del  Villani,  e  sì  nella  Vita 
di  Pietro  d Abano  (  del  quale  fu  narrato  il 
medesimo  successo  col  medesimo  pontefice) 
prudentemente  conchiuggono,che  tanta  lar- 
ghezza di  principi  e  tanta  fortuna  di  medi* 
ci  eccedono  il  possibile  a  farsi  e  il  ragione- 
vole  a  credersi.    Per  altro  debbo   avvertire 
ohe  il  conte  Perticari  gittò  quel  motto   di 
passaggio^  e  unicamente  per  dinotare  che 
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non  era  un  idiota  ,  anzi  un  famosissimo 

quel   Taddeo,  di  cui   Dante    vituperava  le 

traduzioni:  e  così  non  gli  fu  mestieri  forse  di 

misurare  al  minuto  le  circostanze  di  quel 

fatto. 

III.  Temerei  piuttosto  che  V  autorità 
acquistata  al  eonte  Giulio  dalla  tua  amici- 
zia e  dal  suo  ingegno,  e  iingolarmente  da 
questo  suo  maraviglioso  Trattato,  allonta- 
nasse pericolosamente  dalla  comune  senten- 
za (che  pare  anche  la  più  probabile)  quei 
meno  fondati  lettori  che  lo  vedessero  a  car- 
te i45  giudicare  viziosa  quella  celebrata  fi- 
gura di  Orazio,  nell'ultima  del  primo  :  Fa- 
tale monstrum^Quae  generosius  perire  quae- 
rens  ;  dove  se  diceva  quody  non  solo  dì  bel- 
lezza, ma  di  chiarezza  perdeva  il  discorso; 
nel  quale  è  gittato  per  mezzo  bravamente 
quel  monstrum,  per  una  brevissima  simili- 
tudine ;  ma  la  congiuntura  delle  idee,  le 
quali  non  tanto  nella  scrittura  quanto  nel- 
la mente  del  poeta  e  de'  lettori  con  modo 
naturale  sogliono  commettersi,  voleva  che 
senza  interrompimenlo  le  seguenti  e  idee 
e  parole,  come  le  antecedenti,  si  riferissero 
al  furore  della  regina.  Né  tanto  debb' es- 
sere materiale  la  grammatica,  che  non  se- 
gua ubbidientissima  la  volontà  della  logica. 
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Onde  si  pare  che  ivi  Orazio  usasse  piutto- 
sto regola  di  ben  ragionante,  che  licenza 
d'  immaginoso  lirico.  Nondimeno  savio  ed 
utile  è  l'avvertimento  del  Conte,  che  più 
cautamente  i  prosatori  che  i  poeti  debbano 
entrare  in  simili  passi. 

IV.  Anche  Anneo  Lucano  (nella  mede- 
sima carta)  e  ripreso,  che  puossi  molto  be- 
ne difendere.  Perocché  Cesare  (il  cui  petto 
fu  albergo  di  tutte  le  ambizioni)  è  introdot- 
to dal  poeta  nella  reggia  de  La'gidi  van- 
tarsi di  astronomia  con  Achoreo  sacerdote 
d'Iside;  e  del  Calendario  romano  da  sé 
riformato  far  paragone  colle  tavole  che 
trecento  anni  addietro  aveva  formate  Eu- 
dosso  figliuolo  di  Eschine  Gnidiano,  valente 
non  meno  astronomo  che  geometra  e  me- 
dico e  legislatore.  E  di  ciò  afferma  il  Con- 
te, Che  niuno  imito  Lucano^  ove  troviamo 
eli  egli  non  seppe  che  Fastus  Fasti  fu  no- 
me  divello  da  Fastus  Fastus.  E  veramente  è 
meraviglia  ;  perche  nelT  una  declinazione 
significa  libro  ,  nelV  altra  vale  superbia. 
Onde  cantando  egli  (X.  187)  : 

Nec  meus  Eudoxi  vincetur  Fastibus  annns, 

scrisse  il  nome  della  superbia  ove  dovea 
quello    del  libro.    Niuno    dovrà    tassare   il 
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Conte  di  temerario  d*  aver  creduto  die  Lu- 
cano sì  dotto,  in  quella  eia  letteralissima, 
sapesse  sì  poco  della  sua  lingua.  A.  tale  giu- 
dizio lo  condusse  Servio,  il  quale  al  Terzo 
ilella  Eneide  commentando  il  326 

Stirpis  Achille  ae  fastùs,  juvenemque 
superbitili, 

scrisse  ss  Fastùs,  Superbiam;  et  est  quarta* 
declinatìonis  ;  nani  hber  qui  dierum  habet 
computatone  m,  secundce  declinatìonis  est: 
linde  erravit  Lucanus,  dicendo:  Nec  meus 
Eudoxi  vincetur  fastibus  annus.  Similmen- 
te Agrecio  determinò  ss  Fastus,  de  super- 
bia, fack  genitivumfastuum  :  Fastus,  de  li- 
bris  ,  facit  fastorum  ss  Per  che  alcuni  eru- 
diti, tra'  quali  Arrigo  Bruce  e  Jacopo  Se- 
vera vollero  leggere  quel  verso  così: 

Nec  meus  Eudoxifastis  superabitur 
annus. 

Ma  la  mutazione  fu  vana:  e  quella  censura 
di  Servio  fu  riprovata  da  una  turba  di 
Critici:  dai  Commentatori  di  Orazioni  Ovi- 
dio, di  Silio,  di  Claudiano;  dal  Barzio  negli 
Avversarli  XII,  19  ;  dal  Beroaldo,  nelle  An- 
notazioni contra  Servio-  dal  Vossio,  nel  Se- 
condo òq\Y  Analogia,  cap.    20:    e   innanzi 
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il  tulli  da  Priscìano,  nrl  Sesto;  le  cui  paro- 
le san  molto  notabili   £5   Fastus  quando  a 
fastidio  est  verbo i  quarto?  est;  quando  vero 
prò  Annali   accipitur,   a  faslis  et  nefasti* 
diebus  sic  dictum,  frequentius  (nota   Fre- 
quentius e  non  Semper)  secundoe  est,  Inve- 
niturtamen  et  quartce.  Unde Lucati us  in  Xz 
.Nec  meus  Eudoxi  vincetur  faslibus  annus. 
Quod  tamen  errore  Lucani  prolatum   dicit 
Servius  in    Comment.  Ili  hb.  Virg.  ;  cum 
antiq uìores  quoque   similiter  protulisse   in- 
veniantur,    Ovidius  Fast-or um  inscripsit  li- 
bros  (questo  cenno  di  Ovidio  fuor  di  propo- 
sito mi  pare  intromesso  da  qualche  impor- 
tuno saccente).  Nani  apud  Horadum  dupli- 
ceni  invenio  scripturam  ;  Fastos  et  Fastws 
in   III   Carni,   (od.  1 7)   Per  memores   gè- 
bus  omne  fastos,  et  fastus  in  aliis  Codicibus, 
Varrò  in  Ephemeride  :  Postea  honoris  vir- 
tutis  caussà  Julii   Ccesarisv  qui  Fastus  cot*- 
rexit,   tnensis  Julius  appellatus  est.  IN  è  so- 
lamente   Vairone    innanzi   a    Lucano,    ma 
anche  Giunio  Moderalo  Columella  suo  con- 
temporaneo declinò  alla  stessa  maniera  quel 
vocabolo  nel  capo  i£   del  nono  libro:    Ve- 
runi in  hac  ruris  disciplina  sequor  nunc 
Eudoxi  et  Methonis  antiq  uorumq  uè  Fa- 
stùs  astrologorum.  E  perchè  su  questi  eseiu- 
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pi  di  Columella  e  di  Terenzio  Varrone,  e 
su  quegli  ancora  di  Orazio,  di  Ovidio,  di 
Silvio,  di  Claudiano  (i  quali  slimo  sover- 
chio riferire)  potrebbe  alcun  dubitare  che 
facilmente  i  copisti  tramutassero yàrfo£  in 
fastàs  (benché  in  tanto  numero  essersi  o- 
gni  volta  errato  non  pare  credibile),  ecco 
Sidonio  Apollinare,  quattrocento  anni  dopo 
Annco  Lucano,  scrivere  a  Maggioriano  Au- 
gusto; 

Sic^  lustro  imperli  pere nnis  ciclo, 
Quinquennalia  Fastibus  dicentur. 

Dove  non  ha  luogo  temerità  di  copisti;  e 
la  consuetudine  del  favellare  si  prova  per 
cinque  secoli  continuata  :  e  chi  volesse  in 
luogo  di  Fastibus  introdurre  Fascibus,  già 
«la  Giuseppe  Scaligero,  nel  V  de  Emenda- 
tiene  temporum,  è  confutalo. 

3\è  pertanto  voglio  negare  che  sia  ma- 
nifesto vizio  confondere  il  libro  de  tempi 
coli'  arroganza  de'  ricchi  :  ma  voglio  dire 
che  questo  difetto  non  è  di  un  solo  scritto- 
re ;  bensì  è  viziosa  consuetudine  di  tu  Ito 
un  popolo.  Proseguirò  dicendo  che  mi  pare 
quel  popolo  avere  con  difetto  non  minore 
trasportato   il  nome   di  Fasti  all'  Emerolo- 
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gion  o  regolagiorni  degli  Astronomi. Peroc- 
ché i  Fasti  sono  opera  civile  e  romana,  af- 
fatto diversa  dalle  astronomiche,  pertinenti 
ali  universo.  0  siano  Fasti  maggiori  e  con- 
solari^ che  notino  i  magistrati  annui,  i 
trionfi  ,  i  giuochi  secolari  ,  i  casi  della  re- 
pubblica; o  siano  fasti  minori,  che  segnino 
i  giorni  vietati  al  Pretore  di  pronunciare 
(fari)  le  tre  solenni  parole;  e  annunzino  le 
feste,  i  sacrifizi,  i  lettisterni,  le  processioni: 
quanto  non  sono  diversi  da  que'registri  che 
rappresentano  il  nascere  e  il  tramontare  del- 
le stelle,  e  gli  avvicinamenti  tra  loro  e  gli  al- 
lontanamenti? Ne  Eudosso  ne  Ipparco,  né 
il  conte  Oriani  né  il  Padre  Piazzi  fecero  o 
fanno  libri  per  avvisare  in  che  giorni  si 
debba  digiunare,  o  celebrare  più  solenne  il 
sacrifizio,  o  tacere  gli  strepiti  de' tribunali, 
o  risuonare  le  musiche  de' tempii.  Sia  con- 
ceduto ad  Ovidio  chiamare  Fasti  il  suo  poe- 
ma de'  mesi,  quando  la  materia  principale 
era  civile  e  religiosa,  e  l'astronomica  sola- 
mente per  accessorio.  Sia  dato  a  Giulio 
Cesare  chiamar  Fasti  il  suo  Calendario; 
ch'egli  avea  riformato  volendo  riordinare 
i  dì  fasti  e  nefasti  ad  uso  del  Foro,  e  le  Ca- 
lende  e  le  Idi  ad  uso  de' creditori  e  debito- 
ri; e  stabilire  i  giorni  ne'  quali  si  potesse 
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trattare  dello  Stalo  (cum  pop  uh  agi  lìcer e  /); 
quando  un  rimedio  dalla  suprema  autorità 
domandavano  gP  infiniti  disordini  intro- 
dotti con  pubblico  danno  dall'  avarizia  e 
dall'  ambizione.  Ma  non  perciò  è  compor- 
tabile a  Lucano  e  Columella  chiamare 
Fasti  1'  opera  unicamente  celeste  di  Eu- 
dosso.  I  quali  scrittori  nobilissimi,  segui- 
tando il  vizio  del  volgo,  lasciarono  a  tutti 
i  secoli  pur  nell'  abuso  di  una  parola  testi- 
monio irrepugnabile  dell'ignoranza  roma- 
na. Conciossiachè  quel  superbo  e  feroce  po- 
polo, al  quale  fu  suprema  scienza  ammaz- 
zare e  rapire,  e  delle  stragi  e  delle  rapine 
vantarsi,  non  curò  T  astronomia  più  che 
ogni  altra  dottrina,  le  quali  tutte  ignorando 
sprezzò.  Quindi  non  ebbe  i  vocaboli  propri 
delle  scienze,  come  i  Greci.  E  perchè  delle 
notizie  del  cielo  non  fece  subielto  a  lunghi 
studi  e  deliziose  contemplazioni,  ma  ne  ac- 
cettò solo  un  pochissimo,  quanto  gli  servisse 
di  regola  a  distribuire  le  opere  urbane  e  le 
rustiche-  siccome  a  questo  solo  uso  conobbe 
la  scienza,  così  dovette  crederla  a  questo 
solo  ufficio  ristretta,  e  ai  vocaboli  di  quello 
assoggettarla.  Ed  è  cosa  maravigliosa  alla 
considerazione  del  filosofo,  come  Y  effigie 
vera  e  viva  di   un  popolo,  e  il  ritratto  di 


lutle  le  sue  mutazioni  successive  si  raffigu- 
ri manifestamente  nelle  origini  e  ne'  pro- 
gressi delU  sua  lingua  ;  che  è  pure  la  più 
chiara  ed  indubitata  istoria  de'  costumi  di 
qualunque  nazione.  E  io  spero  dimostrarlo 
particolarmente  agi'  Italiani,  se  mi  sarà 
conceduto  che  io  giunga  al  fine  di  una  lun- 
ga fatica,  compiendo  una  istoria  filosofica 
della  nostra  lingua  e  dei  nostri  costumi 
dai  princlpii  di  Federico  secondo  impera- 
tore sino  alfine  di  Napoleone,  La  comune 
favella  riceve  i  pensieri  di  ogni  nomo,  e 
per  la  massima  parte  li  crea  e  li  compone 
quasi  in  amplissimo  specchio  mirando  in 
lei  ciascuno  l'imagine  della  mente  di  tutti, 
e  tutti  di  ciascuno.  Però  è  degna  la  lingua 
che  ogni  pensante  la  studii  con  intensione 
di  filosofo,  e  che  ogni  scrittore  si  affatichi 
a  conservarla  e  purgarla  con  amore  di  cit- 
tadino. Che  sebbene  sia  detto  da  te  e  da 
tutti  i  savi,  che  1*  uso  mena  con  tirannica 
signoria  le  favelle*  io  stimerei  ufficio  debi- 
to a'  buoni  scrittori  contrapporsi  costante- 
mente agli  abusi  popolari,  e  ritrarre  possi- 
bilmente ne' loro  scritti  le  parole  al  primi- 
tivo e  legittimo  valore:  come  fanno  sulla 
monete  i  governi,  quando  l'abuso  incostan- 
te de'mercati  le  alzi  o  le  bassi  troppo  oltre 
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il  pregio  legìttimo.  Sia  pure  tiranno  delle 
lingue  l'uso:  ne  pertanto  se  gli  vada  con- 
tro con  feroce  impeto*  come  con  ferro  o  ca- 
pestro va  control  tiranni  d'Algeri  la  sfrena- 
ta moltitudine, che  non  può  imparare  l'ub- 
bidienza da  chi  non  sa  giustamente  coman- 
dare. Ma  come  nelle  civili  monarchie  i  pru- 
denti ottengono  dal  principe,  con  savie  e 
moderate  petizioni,  che  si  rinfreschino  le 
buone  leggi  antica  te  ,  e  si  aboliscano  le 
inutili  o  dannose  ;  così  senza  vane  e  romo- 
rose  quistioni  la  consuetudine  del  parlare 
viziosa  e  mutabile  può  essere  moderata  e 
corretta  e  stabilita  dalla  perseveranza  degli 
autori  nello  scrivere  con  esatta  proprietà.  I 
quali  possono  almeno  così  lungamente  con- 
servare sincera  la  lingua  scritta,  che  è  la 
durabile:  i  cui  errori  passano  con  infamia 
de' presenti  a  nocumento  de' futuri,  e  le 
variazioni  recano  incomodo  gravissimo  ai 
posteri.  Per  che  sant'  Agostino  (nella  Città 
di  Dio)  definisce  esser  forte  peccato  contro 
la  civiltà  lasciar  corrompere  le  lingue  j  la 
qual  corruzione  lenta,  e  ne' principii  non 
avvertita,  le  rende  col  tempo  non  usabili  e 
non  intelligibili  alle  succedenti  generazio- 
ni. Quello  che  il  conte  Perticavi  notò  nel 
Trattato  che  i  masnadieri  e  gli  assassini^ 
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che  oggi  sono  infami  ladroni,  già  furono 
guardie  onorate  di  principi;  è  accaduto  e 
accade  ad  infiniti  vocaboli:  e  per  tale  for- 
ma si  vanno  corrompendo  e  tramutando  e 
finalmente  perdendo  le  lingue.  Le  quali 
più  spesso  periscono  per  interno  e  lungo 
disfacimento,  che  per  violenza  di  esterno  e 
pronto  sommergimeuto.  Ne  vale  il  dire 
com'ella  è  naturai  cosa,  e  non  possibile 
ad  impedire,  che  gì'  idiomi  si  vadano  mu- 
tando; ed  esser  vano  il  contrastare  a  natu- 
rale necessità.  È  certamente  universale  de- 
stinato della  natura  che  tutto  si  corrompa 
e  si  disformi  e  perisca  e  si  rinnovelli.E  non- 
dimeno l'umana  industria  è  continuamente 
ed  assai  ragionevolmente  occupata,  sì  a  me- 
nomare e  sì  a  ritardare  il  disfacimento  del- 
le cose  delle  quali  ci  appartiene  F  uso.  Por- 
ta di  continuo  la  natura  i  fiumi  e  i  tor- 
renti a  mangiare  le  sponde,  e  tramutare  in 
ghiaie  ed  in  arene  i  coltivati  :  ne  però  ci 
acquietiamo  a  questa  rapacità  delle  corren- 
ti; e,  quanto  si  può,  cerchiamo  salvarne  i 
eampi.  E  il  commercio  de' pensieri,  la  pe- 
renne vita  degF  intelletti,  non  meriterà  di 
essere  custodito,  sì  che  non  s'interrompa? 
La  quale  negligenza  si  fa  ancora  più  ammi- 
rabile e  detestabile,  chi  mira  con  quanta 
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superstizione  molti  si  sforzino  di  continua- 
re  tuttavia  leggi   e   usanze   o   ridicole  o  a- 
troci.  La  corte  napoletana  rinnovò  il  ludi- 
brio de' guardinfanti  •  ne  facilmente  otten- 
nero grazia  le  dame   di  non   essere  mostri 
più  larghi  che  lunghi,  Roma  fu  costretta 
vedere  nella  sua  più  solenne   via  rompere 
pubblicamente  colla  corda  le  membra  uraa- 
ocj   e  il  cardinale  Consalvi  dovette  ancora 
sdegnarsi    e  vincere  per   l'umanità  e  per 
la   propria  fama.   In  alcune   parti  d' Italia 
sì  vedono   risorgere  fantasime  di  claustrali. 
In  altre   ritornano  i  fedecommessi,  le  pri- 
mogeniture e  persino  le  detestate  feudali- 
tà* contro  le  quali  combattè  e  insangninos- 
si  venticinque  anni  I'  Europa:    i  Luganesì 
(  indegno  se  Italiani,  indegno  se  Svizzeri) 
incrudeliscono  contro  gli  accusati  con  quei 
tormenti  barbari  che  il   secolo  neppur  so- 
stiene di  nominare:  in  Milano  le  crudeltà  e 
le  assurdità  abborrite  dal  Governo  sono  pur 
desiderate  da  qualche  divoto,  non  vergo- 
gnatosi a  stampare  che  è  pubblico  danno 
esser    privali    della    Inquisizione  !  E    tutti 
questi  delirai,  per  amore  dell'  antico,  per 
non  muovere  un  piede  dalle  orme  de' mag- 
giori, per  essere  in  tutto  uomini  di  sei  o 
sette  secoli  addietro.  Ma   che  i  valorosi   i 
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quali  non  delirando,  ma  ragionando  ci  pre- 
cedettero, ci  siano  divenuti  quasi  stranieri  • 
che  per  intenderli  la  maggior  parte  abbiso- 
gni  spesso  d'  interprete  ;  che  noi   stessi  ci 
prepariamo  ad  essere  barbari  e  non  intesi 
da'  nipoti:  questo  è  in  conto  di  niente  al- 
l'universale, ed   è  in   cura  a  pochissimi,.! 
quali  non  bastano  all'  uopo  •  e  inutilmente 
sospirano,  ripensando  come  si  disperde  tutto 
il   sapere  e   tutta  la  civiltà,  qualora,  uscito 
dalle  sponde  logore,  si  dissipa  il  regal  fiume 
della  lingua,  che  seco  la  trasporta  alle  ge- 
nerazioni succedenti  j  e  ricordano  che  tutta 
Europa   fu  orrida  e    miserissima,  quando 
per  lei  divennero  muti  i  savi  romani  e  greci. 
Mutare  le  fogge  del  vestire  è  senza  pericolo^ 
emendare  i  difetti  delle  leggi,  è  con  profit- 
to: ma  la  lingua  è  edificio  di  lungo  lavoro, 
che  si  può  ampliare  e  abbellire*  chi   lascia 
consumarlo  e  cadere,  prepara  molti  secoli 
di  vivere  selvatico,  e  altri  molti  di  penosi 
sforzi  per  ricomporre  una  civiltà. 

V.  Vedi,  amico  indulgentissimo,  quan- 
to lungi  m  abbia  traportato  la  occasio- 
ne di  una  parola,  nella  quale  tuo  genero 
fu  ingannato  da  Servio  ,  riputatissimo 
tra  i  grammatici*  Tu  avesti  più  autore*- 
vule   ingannatore.,  Marco  Tullio  ;  del  quale 
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(a  carte  i5)  riferisci  il  detto  al  capo  xix 
dell'  Oratore ,  che  Teofrasto  dalla  divinità 
del  parlare  acquistò  il  nome.  Già  non  si 
nega  che  quel  filosofo  Lesbiese  non  fosse 
eccellentissimo  scrittore,  ed  anche  parlato- 
re j  comechè  la  rivendugliola  ateniese  per 
avventura  air  accento  lo  riconoscesse  fore- 
stiere. Ma  si  nega  che  dal  bello,  anzi  divi- 
no parlare  ei  fosse  nominato  Teofrasto.  E 
si  stima  non  credibile  e  contraria  ad  ogni 
somiglianza  di  vero  quella  favolelta  che  di 
ciò  si  racconta  :  eh'  egli  venuto  giovinetto 
alla  scuola  di  Aristotele,  e  piaciuto  per  la 
graziosa  facondia,  invogliasse  il  maestro  a 
mutargli  il  nome  di  Tirtamo  in  quello  di 
Eufrasto;  poi,  crescendo  l'ammirazione  del- 
la sua  eloquenza,  da  quel  medesimo  fosse 
chiamato  Teofrasto.  Perciocché  egli,  prima 
che  di  Aristotele,  fu  uditore  di  Platone  ;  e 
in  quella  città  e  in  quelle  scuole  potè  ben 
essere  lodato,  ma  non  così  facilmente  am- 
mirato, il  parlare  comunque  grazioso  di  un 
giovane  forestiere,  E  se  non  è  incredibile 
che  a  lui  ed  agli  amici  spiacesse  quel  suo  no- 
me barbaro,  e  piacesse  una  più  dolce  e  più 
usata  appellagione  :  fu  bene  impossibile  in 
Aristotele  tanta  ignoranza  di  greco,  che, 
volendolo  nominare   buon  parlatore^  e  poi 
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divinamente  parlante  ;  in  vece  di  Teofrar 
des  e  di  Eufrades  (  il  qual  nome  fu  per  la 
facondia  dato  poi  a  Temistio  Paflagonese) 
lo  chiamasse  Eufrasto,  cioè  detto  bene,  o 
facile  a  dirs'v^  e  Teofvasto^  -predetto  da  Dio, 
Oltre  la  quale  ripugnanza  di  grammatica, 
ecci  la  contraddizione  della  storia;  la  qua- 
le ci  mostra  il  nome  di  Teofrasto,  lungi  da 
essere  composto  per  fregiarne  la  eloquenza 
di  Tiriamo,  usarsi  popolarmente  molto 
prima  dagli  Ateniesi  ;  come  tra  noi  Dioda- 
to o  altro  simile  si  usa  ;  cosicché,  molto  in- 
nanzi che  Tirtamo  venisse  da  Ereso  ad 
Atene,  si  trova  uno  de' figliuoli  di  Temi- 
stocle avere  portato  nome  di  Teofrasto  ,  co- 
sì lontano  dalla  fama  di  eloquente,  che  ap- 
pena per  congettura  si  stima  che  in  qual- 
che modo  parlasse.  Per  quanta  forza  ti  fac- 
ciano questi  argomenti,  sarai  tuttavia  com- 
battuto dalla  grande  autorità  di  Cicerone: 
del  quale  è  divino  l' ingegno,  e  i  libri 
splendono  riccamente  adornati  di  erudizio- 
ne. Ma  egli  che  V  adoperava  per  adorna- 
mento, non  usava  una  diligentissima  cura 
nell' appurare  le  cose,  bastandogli  averle 
belle  a  dire,  e  grate  ad  ascoltare.  Senza  che, 
fra  tanti  negozi  gravissimi,  e  sollecitudini 
molestissime,  e  diversi  studi,  non  fu  mai 
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così  ozioso  e  quieto  che  potesse  attendere 
particolarmente  alle  antiche  istorie.  Ne  so- 
lamente delle  greche,  ma  delle  romane  (al 
di  là  de  Gracchi)  mancògli  esattissima  in- 
formazione; ond' è  frequente  a' critici  ri- 
pigliarlo di  fatti,  di  luoghi,  di  tempi,  di 
persone,  ora  male  confusi,  ora  male  sepa- 
rati :  o  gì' intenebrasse  il  vero  la  memoria 
infedele,  o  da  principio  gì' insinuasse  gli 
errori  una  incauta  e  poco  diligente  lettura. 
Già  sappiamo  la  sua  consuetudine,  che,  fatto 
T  ordito  de'suoi  maraviglisi  ragionamenti, 
andava  dagli  amici  dotti  procacciando  le 
istorie  da  intesservi.  E  però  dal  nostro  Bor- 
ghesi, il  quale  l'ha  così  bene  ormato  in  ogni 
suo  passo  che  sa  riferire  di  lui  ognir  cosa 
più  domestica  e  minuta,  molte  volte  udisti 
con  quali  preghiere  si  raccomandava  ora  a 
Pomponio,  ora  a  Varrone,  amicissimi  ed 
eruditissimi,  perchè  di  fatti  greci  e  di  ro- 
mani gli  fornissero  notizie.  All'autorità  poi 
di  Cicerone  grandissima  opporrò  un'autorità 
non  minore;  e  sarà  di  Ennio  Visconti,  ami- 
co tuo,  ed  oracolo  di  tutto  il  mondo  lette- 
rato. Oh  quanto  ha  perduto  il  mondo  nella 
morte  immatura  di  quel  sommo  e  stupen- 
do intelletto,  che  ad  una  erudizione  quasi 
incredibile  aggiunse  tanta  filosofia!  E  tu 
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puoi  vederlo  nella  Iconografia  distruggere 
quella  novella  di  Teofrasto,  e  tra  le  male 
composte  favole  rigettarla. 

Tutte  queste  erano  cose  piccole  e  per 
avventura  da  tacere,  o  almeno  da  passare 
con  parole  brevissime,  se  non  mi  vinceva  il 
diletto  di  parlare  lungamente  ad  un  amico 
affabilissimo  3  e  forse  1'  ambizione,  quasi 
perdonabile,  di  parlare  alla  dimestica  pub- 
blicamente ad  uomo  insigne  e  famoso.  Ma 
come  le  ambizioni  per  lo  più  sieno  merita- 
mente derise,  io  non  mi  vergognerò,  o  spe- 
rerò potere  più  facilmente  scusarmi,  se  non 
di  altri  mai  sarò  cortigiano,  che  di  quelli 
cui  la  natura  diede  legittimo  ed  utile  im- 
pero sugli  animi.  Verso  la  quale  signoria, 
volontario  e  affezionato  suddito,  son  certo 
di  saper  sempre  conservare  la  modestia,  ne 
dover  mai  traboccare  in  adulazione.  Però 
con  libero  amore  ti  dico  essermi  grande- 
mente compiaciuto  in  quella  tua  parola  al 
Borghesi,  per  la  quale  condanni  un  eccesso 
di  bontà,  che  ti  fece  talora  con  disugualis- 
simi  e  dissomigliantissimi  o  contendere  di 
fama,  o  disputare  di  lettere.  Facile  errore 
a  cadervi  i  più  generosi:  e  già  vi  era  ca- 
duto Enea,  se  non  lo  teneva  la  Sibilla,  as- 
sennandolo che  non  meritavano  la  sua  spada 
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que' mostri.  E  veramente  di  que'soli  sì  può 
accettare  senza  vergogna  e  professare  Y  ini* 
micizia,  de'  quali  sarebbe  T  amicizia  desi- 
derabile. Né  però  vorrei  che  altri,  ingan- 
nandosi di  leggieri  al  suono  delle  parole, 
si  persuadesse  avere  tu  presa  inimicizia  con 
Antonio  Cesari,  perchè  tu  lo  chiami  nemi- 
co: che  fu  uno  scorso  di  eloquenza,  assai 
dilungato  dalla  tua  vera  intenzione.  E  le 
cagioni  d'  essergli  nemico  ti  mancano:  che 
non  puoi  essere  mosso  da  invidia  tu,  invi- 
diabile piuttosto  a  moltissimi,  o  anzi  sicuro 
già  di  avere  o  placate  o  disperate  le  invidie; 
e  solito  inoltre  a  peccare  nel  contrario,  tra- 
passando colle  lodi  la  misura  degli  altrui 
ineriti.  Né  ti  sdegnasti  come  provocato  da 
particolare  offesa  di  queir  uomo,  beneme- 
rito de' comuni  studi:  ne' quali  s'egli  portò 
qualche  opinione  che  paia  soverchiare  il 
vero,  o  di  lunga  non  avvicinategli;  tu,  con- 
trapponendogli quelle  sentenze  che  giudi- 
casti migliori,  non  volesti  perciò  scemargli 
né  riverenza,  né  riputazione  ;  e  il  tuo  pro- 
posito non  era  d'  alienarlo  da  te,  ma  d' in- 
vitarlo piuttosto  ad  essere  e  con  te  e  con 
molti  concorde.  Ma  io  vorrei  che  nella 
nostra  Italia  (e  degno  sarebbe  che  da  Vin- 
cenzo Monti  movesse  1*  esempio)  si  togliesse 
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affatto  ogni  somiglianza  di  guerra  e  di  lite 
a  quel  concorso  d'  uomini  che  professano 
di  cercare  il  vero,  o  ciò  che  meglio  lo  ras- 
sembra.  Cominciamo  però  dal  raddrizzare 
le  parole,  che  tanto  possono  a  torcere  le 
opinioni  e  gli  affetti.  Perchè  avversari  e 
non  piuttosto  compagni  quelli  che  hanno 
un  fine  medesimo  ed  uno  stesso  desiderio? 
Non  è  la  verità  un  mucchio  d'oro  o  un 
bel  corpo  o  la  grazia  di  un  potente,  che 
non  si  possa  da  molti  possedere  senza  detri- 
mento di  ciascuno.  I  Romani  da  principio 
svergognatamente  feroci  quando  chiamaro- 
no inimico  (hostis)  il  forestiere,  mostrarono 
poi  grande  profitto  di  saviezza  e  di  benignità, 
nominando  compagno  di  domanda  {com~ 
petitor)  remulo  e  rivale  nel  broglio:  colla 
quale  modesta  appellazione  vollero  allonta- 
nare gli  odii  e  il  furore  dalla  civile  briga  di 
molti  chiedenti  insieme  il  magistrato,  che 
non  può  divenire  acquisto  di  uno,  senza 
che  molti  ne  rimangano  privati.  Ora  la  ve- 
rità, di  chiunque  sia  il  trovarla,  si  diffonde 
a  guadagno  comune  ed  uguale  di  tatti.  Im- 
porta al  mondo  che  si  spargano  e  piglino 
radice  le  opinioni  sane  e  giovevoli:  chi  ne 
sia  autore  non  importa. Momentaneo  è  l'ap- 
parire degli  uomini  nel  mondo;  il  durare 
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delle  opinioni  lunghissimo:  le  quali  è  giu- 
sto che  dalle  ragioni  intrinseche,  e  non  da- 
gli autori,  prendano  merito  e  forza.  Siamo 
dunque  solleciti  delle  opinioni,  come  di  pe- 
ricolose dominatrici  del  mondo;  stiamo  at- 
tenti che  non  usurpino  la  tirannia  le  false: 
di  qual  padre  siano  generate,  da  quali  fau- 
tori protette,  nulla  curiamo.  Così  dilunghe- 
remo dagF  ignoranti  maligni  la  occasione 
di  questa  calunnia,  che  a'  nobilissimi  eser- 
cizii  dell'  intelletto  siano  presidenti  piut- 
tosto le  Furie  che  le  Muse. 


Vincenzo  Monti 
a  Pietro  Giordani 

JLJ  o  per  chiari  e  fuor  d'ogni  fone  gli  erro- 
ri che  tu  m'  hai  posto  davanti,  e  te  ne  ren- 
do grazie  sincere.  Farò  una  girata  mercan- 
tile del  primo  per  conto  di  Teofrasto  a  M. 
T.  Cicerone,  a  cui  in  buona  coscienza  tocca 
il  pagare  quel  debito.  L'  altro  per  conto 
del  Galileo  resterà  tutto  a  carico  della  mia 
ignoranza  e  di  quel  mio  solito  vizio  di  scri- 
Tere  nel  libro  della  mente  i  fatti  degli  uo- 
mini senza  tener  ragione  de'  tempi.  Ma  sia 


pure  che  il  Galileo  abbia  scritto  quelle  a- 
mare  sue  critiche  contra  il  Tasso  negli  anni 
suoi  giovenili  prima  d'  aver  comandato  al 
sole  di  fermarsi  e  alla  terra  di  muoversi  ; 
a  me  basta  che  quello  scritto  rimanga  nel 
cospetto  degli  uomini  come  irrefragabile 
monumento  della  ferocia  con  cui  i  più  fa- 
mosi Toscani  di  quell'  età  travagliarono  il 
nostro  grand' Epico:  poiché  veggiamo  dal- 
l' impeto  delle  passioni  strascinato  in  quella 
generale  congiura  anche  quel  sovrano  intel- 
letto, destinato  dalla  natura  ad  essere  non 
un  pedante,  ma  il  legislatore  del  moto  e  il 
conquistatore  del  cielo. 

Quanto  alle  altre  tue  osservazioni  ap- 
partenenti al  Trattato  del  Perticari,  io  non 
voglio  preoccupare  a  lui  stesso  il  piacere  di 
ringraziarti.  Mi  assicuro  però  di  credere 
eh'  egli  pure  si  compiacerà  di  averti  data 
occasione  ad  una  sì  eloquente  e  dotta  scrit- 
tura ;  nella  quale  se  1?  amicizia  ti  ha  fatto 
trascorrere  per  parte  mia  in  lodi  troppo 
lontane  dal  merito,  certa  cosa  si  è  che  su  i 
punti  da  te  combattuti  non  si  potea  far 
mostra  di  maggior  ingegno  e  sapere  con- 
giunti a  tale  decenza  e  liberalità  di  contesa, 
che  v'  ha  più  guadagno  nel  perdere  che  nel 
vincere. 
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Lodo  il  tuo  nobile  sogno  della  univer- 
sale  concordia  de'  letterali:  e  del  certo  sa- 
rebbe questa  Tunica  via  di  costituire  le  let- 
tere in  alta  potenza  da  rispettarsi.  Ma  poni 
questo  tuo  bel  delirio  col  bellissimo  della 
Repubblica  di  Platone.  Accade  nel  regno 
letterario  il  rovescio  cbe  nel  regno  politico. 
In  questo  i  grandi  decidono  del  destino  dei 
piccoli;  e  in  quello  i  piccoli  per  dritto  e 
traverso  decidono  della  riputazione  dei 
grandi.  Egli  è  il  vero  che  la  gran  camera  del 
pubblico  non  sancisce  i  loro  decreti,  né  re- 
puta convenevole  cbe  i  canuti  veterani  deb- 
bano apprendere  la  milizia  da'  coscritti, 
ne  cbe  si  deggia  concedere  all'  immaturo 
giudizio  de'  coscritti  ciò  cbe  secondo  ragio- 
ne più  saviamente  vorrebbesi  conceduto  al 
maturo  giudizio  de' veterani.  Ma  la  febbre 
della  gloria  fa  smaniosi  i  talenti,  e  precipita 
fuor  di  strada  anche  i  più  generosi  3  né  vale 
richiamo  di  redini  e  di  consigli.  Fertuv 
equis  auriga,  neque  audit  currus  habenas: 
il  che  veramente  è  un  dolore  considerando 
che  il  regno  onestissimo  delle  lettere  si 
sconvolge  da  que'  medesimi  ingegni  che 
un  dì  potrebbero  farlo  più  illustre,  e  acqui- 
starvi un  bel  nome  se  si  avvisassero  che  gli 
estremi  confinano  tutti  col  vizio;  e  che  le 
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sette  esclusive  a  qualunque  colore,  sia  mo" 
derno,  sia  antico,  sono  se  mp  rem  ai  dominato 
dall'intolleranza,  la  quale  non  fé' mai  bella 
nessuna  religione.  Ma  queste  cose  conviene 
abbandonarle  al  senno  degli  alti  potentati 
della  letteratura,  fra'  quali  io  mi  reputo 
meno  che  fra  i  signori  del  mondo  la  re- 
pubblica di  s.  Marino:  per  ciò  mi  sto  zitto 
e  ringrazio  il  cielo  di  avermi  messa  nel 
cuore  la  ferma  risoluzione  di  vivere  sepa- 
rato dal  fracasso  delle  fazioni.  Sta  sano. 


SS? 


Pietro  Giordani  (*) 
al  suo  Vincenzo  Monti 

JOj  comune  querela  che  a'  dì  nostri  sian 
molto  rari  i  buoni  ingegni:  io  mi  lamento 
di  maggior  danno  ;  che  a  me  paiono  assai 
più  rari  i  buoni  giudizi.  La  perversità  dei 
giudizi,  or  nasca  da  ignoranza  ora  da  invi- 
dia, è  fatta  universale  j  e  quel  poco  d' inge- 
gni buoni  che  ci  è  dalla  natura  dato,  soffoca 
o  disvia.  Qua  si  onorano  di  lodi  e  di  pre- 
mii  scritture  goffamente  barbariche  ;  e 
qua,  se  una  favilla  di  buono  scrivere  appa- 
risce, gli  si  corre  addosso  con  tanta  guerra 
come  se  le  genti  proprio  ne  temessero  un 
rovinoso  incendio.  Dovevamo  ringraziare 
Cesare  Arici,  che  in  versi  eleganti,  digni- 
tosi, cantabili,  con  affetti  nobili  e  tragici 
conduce  sul  teatro  bresciano  Ifigenia,  e  co- 
minciano i  suoi  Bresciani  a  intuonarne  un 
vitupero  ;  seguono  i  Milanesi,  e  nella  mia 
Bologna  lo  ripete  chi  neppur  vide  quel  li- 
bro. Dovevamo  lodarlo  de'  suoi  Coralli  :  che 
sìan  pur  men  belli  de' suoi  Olivi,  sono  an- 
cora belli  tanto  che  invano  fra  la  gioventù 
italiana  cerco  del  somigliante,  non  che  del 

(*)   (  uesta  lettera  serve  di  prefazione  ad  una 
canzone  del  co.  Giovaani  Marchetti. 
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pieglio:  e  que'  poveri  coralli  sono  pesti  e 
stritolali  da  una  rabbiosa  pedanteria.  Che 
si  vuol  dunque?  non  è  abbastanza  barbara, 
non  è  abbaitanza  frenetica  ogni  parte  dello 
stile  in  Italia  ?  Io  non  sono  poeta,  io  di  poe- 
sia non  giudico:  ma  la  cosa  è  ridotta  agli 
estremi  del  senso  naturale:  la  cosa  è  in  tal 
punto,  che  anche  ad  un  par  mio  è  lecito  gri- 
dare: Che  volete?  qual  fine  ponete  al  deli- 
rare ?  Trovo  nelle  memorie  de'Romani  che 
le  persone  esenti  dalla  milizia,  sacerdoti, 
magistrati,  vecchi,  si  chiamavano  per  legge 
all'  armi  nel  frangente  di  tumulto  gallico  $ 
siccome  allora  non  si  contendesse  del  domi- 
nare, ma  dell'essere.  Ed  ora  a  me  pare  che 
non  si  tratti  della  gloria  per  gli  studi  ita- 
liani, ma  del  senno.  Io  confesso  che  quasi 
mi  vergogno  di  un  nome  che  i  nostri  anti- 
chi ci  lasciarono  superbo. 

Ma  alle  querele  m'  è  scorsa  la  lettera, 
che  d'altro  aveva  intenzione.  Vedrai,  o  mio 
amico,  un  giovanetto  di  nobile  e  delicata 
bellezza,  d' ingegno  graziosissimo  e  di  fi- 
nissimi studi.  Io  stimo  che  ben  pochi  ne  ab- 
bia r Italia,  de'quali  sperar  possa  altrettanto 
che  di  Giovanni  Marchetti.  Tu  lo  vedrai;  che 
vtrrà  per  me  a  salutarti,  come  amicissimo  $ 
e  la  prima  vista,  son  certo,  lo  farà  tuo  caro 
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amico;  Ma  quello  che  di  lui  ti  celerebbe  la 
Sua  modestia  (amabile  in  tanto  ingegno  e 
tale  età),  non  ti  celerò  io;  mandandoti  una 
gentilissima  canzone  da  lui  composta  a  mia 
preghiera  per  far  onore  a  un  buono  e  va- 
lente giovane,  Giambatista  Secreti,  che  dai 
giudici  è  promosso  ad  avvocato.  Nel  fine 
della  quale  si  licenzia  dall'  Italia,  andando 
a  Parigi.  Io  ti  prometto  di  lui  che  là  pure 
non  farà  vergogna  al  nome  italiano;  e  che 
a  noi  ritornerà  più  pratico  delle  cose  france- 
si, ma  non  però  (come  i  bastardi  ingegnuz- 
zi  sogliono)  meno  amante  delle  italiane:  co- 
sì è  nutrito  e  cresciuto  nell'alto  intendere  di 
esse.  Lo  crederai  alla  canzone,  che  ti  par- 
rà maturo  frutto  di  studi  elettissimi.  E  pen- 
sa che  Marchetti  ha  vent'  anni.  Che  ne  di- 
ranno coloro  che  i  teneri  affetti  e  le  tenere 
grazie  italiane  credono  trovare  in  Bertola? 
ai  quali  Cerretti  è  un  Orazio?  Petrarca  un 
misero  pedagogo?  Dante  un  Tartaro?  Cesa- 
rotti un  Apollo?  Oh  giudizi  di  questo  tempo! 

Ma  ognora  che  non  parla  del  mio  Mar- 
chetti la  lettera  diviene  querula  e  sdegnosa. 
Perciò  finisca,  abbracciando  te  per  la  nostra 
amicizia  caramente,  e  baciando  con  rive- 
renza la  mano  che  all'Italia  ha  dato  l'Iliade. 

Bologna,  il  dì  n  marzo  del  1811. 
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